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Braccinti e Mezcadri in Romagna 
Gli spiriti sereni vorranno almeno 

riconoscerci questo: che non esi- 
tarnmo mai a disapprovare il partito 
nel quale militiamo, ogni qual volta 
credermmio che la sua azione — per 
quanto spiegata coi più puri inten- 
dimenti — potesse essere d’incaglio 
al libero movimento delle organiz- 
zazioni di classe. 

Non sempre fummo capiti: spesso 
ci toccò di bisticciarci coi compagni 
e cogli amici più cari. Ma nè ami- 
cizie, nè amore di parte poterono 
mai obliterare in noi il senso del 
dovere, ed avvertimmo sempre dei 
pericoli cui s'andava incontro col 
fare entrare gli interessi dei partiti 
nei problemi sindacali. 

Questo nostro passato ci dà di- 
ritto a non essere sospettati di fa- 
natismo di parte se diremo franca- 
mente che non possiamo approvare 
V’atteggiamento dei repubblicani di 
Ravenna nel doloroso conflitto tra 
braccianti e mezzadri. 

Intendiamoci bene: noi ci siamo 
astenuti sempre dal sentenziare sulla 
questione del possesso delle mac- 
chine trebbiatrici, e da questo ri- 
serbo non intendiamo uscire. 

In siffatte questioni nulla torna 
più esiziale dei giudizi avventati ed 
incompetenti. Chi ha diritto soltanto 
di decidere sono le categorie inte- 
ressate, le quali agiscono a mezzo 
delle loro organizzazioni e dei loro 
organi deliberanti. Queste possono 
— anzi, secondo noi, dovrebbero — 
in jure condendo, valersi del con- 
siglio degli uomini che, pur vivendo 
fuori dal campo sindacale, sono, e 
per il loro attaccamento alla classe 
lavoratrice e per la loro esperienza, 
in grado di portare un contributo 
di studi alla risoluzione dei pro- 
blemi più ardui, ma le decisioni 
ultime spettano a loro soltanto, 
talchè ogni altra ingerenza estranea 
@ posteriori appare assolutamente 
fuori di posto. 

Ora vediamo che cosa avviene: 
sulgrave problema del possesso delle 
macchine trebbiatrici si pronunziano 
i congressi locali e nazionali dei 
lavoratori della terra, decidendo che 
il possesso medesimo debba spettare 
ai braccianti. La decisione è discu- 
tibile® Non diciamo di no. 

Putto è sempre discutibile e mo- 
dificabile in materia di deliberati. 
Non diciamo dunque che non fosse 
lecita un’azione per cercare di por 
rimedio a un presunto errore, ma 
per intanto quella fu la risoluzione 
dei poteri, quello doveva essere il 
diritto sancito e quello dovevasi ap- 
plicare. 

Dal punto di vista nostro la cosa 
non cambierebbe affatto qualora — 
scambio di decretare le trebbiatrici 
ai trebbiatori — l’organizzazione 
avesse statuito o il libero possesso 
o il possesso comune tra braccianti 
e contadini delle macchine trebbia- 
trici. 

Noi guardiamo la cosa unica- 
mente dal punto di vista della pro- 
cedura e della disciplina sindacale. 
Il giorno in cui le deliberazioni si 
dovessero prendere per non appli- 
carle sarebbe finita con ogni prin- 
cipio d’organizzazione. Le espulsioni 
ed i boicottaggi sono odiosi, senza 
dubbio, ma la ribellione non è com- 
mendevole nemmeno essa. 

E quel che maggiormente ci rat- 
trista è il vedere come la ribellione 
non sia una semplice reazione, scu- 
sabile per molta parte, di interessi 

feriti, ma che essa sia stata fomen- 
tata dalle passioni politiche. 

Noi non comprendiamo perchè i 
maggiorenti del partito repubbli- 
cano ravennate non abbiano creduto 
di mantenersi più riservati in questo 
conflitto di interessi. Ossia com- 
prendiamo anche troppo: compren- 
diamo, cioè, che una ben dura sorte 
incombe su quelle masse lavoratrici 
che non sanno liberarsi di quanto 
vi è di più malsano nella politica 
dei partiti. 

Non poteva essere la quadratura 
del circolo nemmanco questa ver- 
tenza economica dal momento che 
non dappertutto assume forme mor- 
bose. Con un po’ di tatto e di buona 
volontà si sarebbe certamente po- 
tuto temperare l’asprezza del con- 
flitto. Ma andate a parlare di tatto 
quando soffiano le passioni politiche! 

Ad ogni modo noi abbiamo detto 
quel che pensavamo. Vediamo come 
anche la Cooperazione Italiana con- 
divide le stesse nostre apprensioni 
sulle conseguenze che il conflitto 
potrebbe avere e ci par di compren- 
dere che la Lega delle Cooperative 
non sarebbe aliena dal tentare un 
intervento, sola o in accordo con 
altri organismi. 

Non sappiamo quanto sia ciò pos- 
sibile al punto in cui si trovano le 
cose (1). Ma anche questo dovrebbe 
servire a far presente a tutti gli 
uomini che hanno una diretta in- 
gerenza nel conflitto del Ravennate 
ch’essi andranno incontro ad una 
grave responsabilità coll’ostinarsi a 
non intendere i consigli più disin- 
teressati. La Redazione. 

(1) Riceviamo notizia che la Federazione 

dei Lavoratori della terra, ha accettato l’in- 

tervento della Lega delle Cooperative e della 

Confederazione del Lavoro, come si avverte 
in altra parte del giornale. Le due orga- 

nizzazioni si accingeranno presto all’opera 

e ci auguriamo ch’essa sia feconda di bene. 

LA SCUOLA POPOLARE 

In un precedente articolo della  Confede- 

razione sull’organizzazione giovanile in Ger- 
mania abbiamo rilevato come sia indispen- 
sabile, nell’interesse dell’organizzazione, pre- 
occuparsi seriamente della cultura dei giovani 
operai, onde preparare delle persone che siano 

in grado di assumersi il grave compito della 
direzione e della gestione delle leghe e sap- 
piano occuparsi utilmente della propaganda. 

In una serie di articoli riassumeremo la 

relazione ufficiale che accompagnava il pro- 
getto Daneo e che getta viva luce sul de- 
plorevole stato attuale della istruzione ele- 

mentare in Italia, per interessare la classe 

operaia a questo problema, che è pregiudi- 
ziale ad ogni efficace azione per elevare la 
cultura dei nostri organizzati. Ove l’istru- 
zione elementare o non esiste quasi affatto 

o funziona malamente, è dovere degli orga- 
nizzati di fare tutti gli sforzi per imporre 

l'attuazione effettiva dell’obbligo dell’istru- 
zione elementare. 

Sulla base di una istruzione elementare 

sufficiente sarà possibile, poi, operare per 

completarla e perfezionarla, impedendo, così, 

che anche le poche nozioni fondamentali ap- 

prese nella scuola elementare vengano com- 

pletamente dimenticate. 

Li 

L i e Vi 
delle senole elementari. 

All’atto del censimento del 1872 gli anal- 

fabeti erano in tutto il Regno il 68,8 °/, 
della popolazione, ed erano discesi al 48,5 °/, 
alla data del censimento del 1901. Ma il mi- 

glioramento, già spaventevolmente scarso, 

dopo tanti anni di proclamata istruzione 
< obbligatoria >, era effettivo solo per al- 
cune delle regioni più progredite: la per- 

centuale del Piemonte, per esempio, discese, 
nel detto periodo, da ‘42,3 a 17,7 °/,; quella 

della Liguria da 56,3 a 26,5 °/,; quella della 

Lombardia da 45.a 21,6.°/,- 
Per molte provincie del Regno, e special- 

mente per le provincie centrali e meridio- 

nali, Ja diminuzione degli. analfabeti era 

stata, invece, assolutaminte esigua. In To- 

scana, per esempio, la percentuale discese 
solo da 66,4 a 48,2 °/,; nella provincia di 

Pesaro da 79 a 62,5 °/,; in quella di Cam- 
pobasso da 85,1 a 71,4 °/; in quella di 
Salerno da 84,3 a 71,2 %/,; nelle Calabrie 
da 87 a 78,7 °/; nella Sicilia da 85,3 a 

0:90 no 
Del resto, se il Piemonte, la Liguria, la 

Lombardia, il Veneto non avevano provincie 
con una percentuale di analfabeti superiore 
alla media del Regno, Lombardia e Veneto 
avevano, però, altissime percentuali: in Lom- 

bardia, più di tutte la provincia di Milano, 
colla sua Beozia clericale della Brianza e 
col 39,5 °/ di analfabeti, contro un minimo 
del 15 °/, in quella di Como; nel Veneto 
quelle di Rovigo (45,2 °/,), Padova (42,2 %/); 
Venezia (41,2 °/). L’Emilia, con una media 

di 46,3 °/, di analfabeti, aveva le provincie 
di Forlì (59 °/), di Ferrara (52,5 %/), di 
Ravenna (50,1 °/,), con una percentuale di 
analfabeti superiore alla media del Regno; 

mentre in Toscana, con una media di 48,2 °/,, 

questo si verificava ad Arezzo (61,3 °/)), 2 
Siena (59,1 °/), Grosseto (51,4 °/), Massa 
Carrara (49,7 °/), Pisa (48,6 °/). 

Pel resto d’Italia, Marche (63 °/), Um- 
bria (63 °/), Abruzzi e Molise (69,8 °/). 
Campania (65,1 °/,), Puglie (69,5 °/), Ba- 

silicata (75,4 °/5), Calabrie (78,7 °/,), Sicilia 
(70,9 °/,), Sardegna (68,3 °/;), avevano tutte 
ancora nel 1901 una percentuale di analfa- 

beti enormemente superiore alla media ge- 

nerale del Regno. E a diminuire queste 

medie contribuisce la meno alta percentuale 

degli analfabeti nei maggiori centri, e spe- 
cialmente nei capoluoghi di provincia. 

Anche per ciò che riguarda il numero 
delle scuole, la relazione ufficiale rileva come 
le scuole elementari diurne, che erano 33.556 
nel 1871-72, sono salite, in trent'anni, con 

una media di 600 scuole all’anno, a 53.259 

nel 1901-02, e nei successivi 7 anni, con 
una media di quasi 1300 scuole all’anno, 

a 63.639 al 1° gennaio 1908. 

Ma per i 5 milioni circa di ragazzi ob- 
bligati alla scuola, calcolati dalla relazione, 
occorrerebbero, quando ogni classe debba 

riceverne 45, 110.000 classi in cifra tonda, 

mentre se ne hanno ora poco più della 

metà e occorrono, quindi, ancora 47.000 

classi per provvedere a tutti i bisogni della 
scuola, non tenendo conto dell’aumento pro- 
gressivo della popolazione. 

Uno sguardo alle: tabelle che portano i 

dati comparati sul numero delle ‘scuole e 

sull’analfabetismo, dimostra come, quando 

si considerino le cifre in grande, ossia per 

compartimenti, la percentuale degli analfa- 

beti si trova in rapporto costantemente in- 

verso col numero delle scuole per ogni 1000 
abitanti; così il Piemonte, che ha il minor 
numero di aralfabeti, ha il numero mas- 
simo di scuole (2,64 °/,), mentre la Basi- 
licata, la Calabria, la Sicilia, che hanno il 

maggior numero di analfabeti, hanno il 

minor numero di scuole, e cioò, rispettiva 

mente, 11,45, 11,47, V1,55 %o 
Anche per le scuole per analfabeti adulti 

ben poco si è fatto. Lo scuole serali e fe- 

stive, dette di vecchio tipo; perchè traggono 

origine da disposizioni anteriori alla legge 
del 1904, erano, nel 1907-08, 3837, mentre 

di quelle serali e festive di nuovo tipo, — 

istituite per gli adulti analfabeti in numero 
di 3000 dalla legge del 1904 e in numero 

di 2300 dalla legge 1906 per le provincie 

meridionali —, funzionavano, nel 1907-08, 

4783 con 182.373 inscritti, 127.948 assidui, 
91.003 presenti agli esami e 77.717 appro- 

vati. 

< Riassumendo — dice la relazione — 
il quadro generale delle condizioni presenti 
della nostra scuola elementare in rapporto 

all’obbligo scolastico ed all’analfabetismo, è 

poco lieto ed impone dei doveri >». 

Ma anche più triste appare la condizione 

della scuola quando si esaminino le condi- 

zioni deplorevoli in cui sono anche quelle 

esistenti, sia per ciò che riguarda i locali, 

sia per ciò che riguarda i maestri. 

IE 
Gli edificî scolastici. 

Attualmente, osserva la relazione, man- 

cano aule e maestri, e « se Zutté o il gran 

numero degli obbligati all'istruzione si pre- 

sentassero a compiere il loro dovere scola- 

stico, sarebbe impossibile lasciarli obbedire 
alla prescrizione della legge e sarebbe ne- 

cessario invitarli a trasgredirla ! » 

Le condizioni nelle quali si trovano ora 

i locali destinati ad uso di scuola elemen- 
tare — osserva sempre la relazione — sono 
generalmente deplorevoli; ed in qualche caso 

sorpassano quanto la fantasia più pessimista 

può immaginare. 

Pessimo è, senza dubbio, nel suo com- 

plesso, lo stato dei locali nei Comuni del 

Mezzogiorno e nelle Isole; migliore in ge- 

nerale è certamente, invece, nell’Italia cen- 

trale e nella settentrionale, ma di poco; e 
qui pure vi sono locali, anche in capoluoghi 

di circondario e in qualcuno di provincia, 
che non molto hanno da invidiare a quelli 
dei Comuni meridionali ed insulari. 

Scarsi effetti ebbero ‘le leggi del 1878 e 

del 1888, che autorizzavano il Governo ad 
accordare mutui di favore ai Comuni per la 

costruzione di edifici scolastici; migliori 
quelle del 1900 e del 1906. In totale, dal 

1879 ad oggi, vennero concessi circa 75 mi- 

lioni di prestiti in forza delle citate leggi. Ma 
non sarà male ricordare che la Francia dal 

1878 per gli edifici scolastici ha speso non 

meno di un miliardo! 
La scarsa efficacia dei timidi provvedi 

menti legislativi a favore delle costruzioni 
scolastiche ha una impressionante conferma 

dai dati che riassumono i giudizî degli ispet- 

tori scolastici pel 1907-1908 sulle 61.668 

scuole esistenti. Su 60.067 di queste, 21.028 

erano considerate dagli ispettori buone, 

20.233 mediocri e 18.806 disadatte; cioè 

poco meno dei due terzi delle scuole esi- 

stenti sono o disadatte o in tale stato che 

non permette all’ ispettore di dichiararle 

buone; e, come osserva la relazione, « la 

consuetudine di vedere la maggior parte 

delle scuole in locali indecenti, scomodi, 

disadatti, che sono la negazione di ogni 

norma igienica, pedagogica, edilizia, stam- 

berghe e tugurî piuttosto che aule scola- 
stiche, lascia credere che abbia attutito di 
molto il senso delle esigenzs scolastiche dei 

nostri ispettori e li abbia resi di meno dif- 
ficile contentatura, così da farli giudicare 
buone ed adatte tutte quelle scuole che sono 

assolutamente pessime e sconvenienti ». 

LA GASSA DI MATERNITÀ 
Dàlli e dàlli, finalmente pare che qualche 

cosa si sia per concludere. Di certo vi è che 
il memoriale presentato insieme dalla Con- 
federazione Generale del Lavoro e dalla Fede- 
razione Industriale Piemontese aveva trovato, 
in parte, accoglimento presso il ministero 
Sonnino. Prima che il ministero cadesse, 
l’on. Salandra, ministro del tesoro, aveva già 
stabilito che lo Stato dovesse concorrere con 
lire 10 di sussidio per ogni puerperio. Questo 
concorso importerebbe per lo Stato una spesa 
annua di 227.400 lire. Non è ancora quello 
che domandavamo, ma comincia ad essere 
qualche cosa. 

Non dubitiamo neppure che il nuovo mi- 
nistero non vorrà non far sue le proposte del 
ministero passato, ed anzi speriamo che 
S. E. Luzzatti vorrà fare qualche passo più 
ardito verso una soluzione prettamente con- 
forme ai desideri espressi dagli interessati. 

iolo Cabrini, che, quale 
relatore della Commissione parlamentare che 
esamina il progetto, si è adoperato moltis- 
simo per far valere le ragioni delle orga- 
nizzazioni presso i ministeri, l’on. Raineri, 
neo ministro di A.I e C., dava pure ieri 
l’altro, in proposito, le più ampie assicura- 
zioni di massima. 

Speriamo dunque che si addivenga presto 
alla votazione della legge tanto discussa e 
tanto attesa. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
La gigantesca lotta nell'edilizia tedesca. 
Iltelegrafo dà l'annuncio chela colossalelotta 

tra le Federazioni edili padronali ed operaie 
tedesche è cominciata. 

La lotta era diventata inevitabile dal giorno 
in cui Ja Unione padronale edile aveva cer- 
cato di conquistarsi una: influenza  sulla-sti- 
pulazione di tariffe per istradarla in un senso 
che potesse meglio servire ai suoi interessi di 
classe. 

Già nel 1905 la Federazione degli impren- 
ditori edili della Germania centrale aveva pro- 
posto di far scadere tutte le tariffe ad una 
stessa epoca e di stipularle solo col consenso 
della Presidenza della Unione padronale edile 
nazionale. In principio la proposta non trovò 
grande favore; ma poi guadagnò gradatamente 
terreno, tanto che al Congresso della Unione 
padronale edile nazionale del 1907 in Colonia 
venne accettata la proposta del Comitato Fe- 
derale secondo la quale « tutte le tariffe da 
accordarsi nel 1907 dovevano essere stipulate 
fino al 31 marzo 1910 o fino al 31 marzo 1908 
e consecutivamente fino al 31 marzo 1910; e 

essere stipulate solo dietro assenso della Pre- 
sidenza della Unione nazionale ». 

Per unificare sempre più l’agitazione per le 
tariffe la Presidenza della Unione padronale 
edile elaborò nel 1908 un modello di tariffa 
raccomandando alle sue Sezioni locali e na- 
zionali di adottare incondizionatamente, nella 
stipulazione delle tariffe, questo modello. Già 
allora si venne ad un serio scontro fra le due: 
parti; ma alle organizzazioni operaie riuscì, 
allora, di render vano il tentativo padronale, 

e i padroni non si sentirono abbastanza forti 
da attuare Ja minaccia della serrata, pur non 

disarmando e riuscendo a ottenere che tutte 
le tariffe stipulate nel 1908 e negli anni suc- 
cessivi scadessero al 31 marzo 1910. 

Ora è giunto il momento di tentare la 
grande prova. Al Congresso generale della 
Unione padronale edilizia cheebbe luogo a 
Dresda il 22 marzo scorso, i padroni votarono: 

il seguente ordine del giorno, che contiene le: 
principali domande del loro modello di tariffa: 

« Il terzo Congresso generale straordinario 
della Unione padronale edilizia tedesca pre- 
tende che i contratti tariffari stipulati con le 
organizzazioni operaie e scadenti il 34 marzo. 
vengano rinnovati in base ad uno schema 
unico che contenga i patti seguenti: 

1. L'accordo deve avvenire su base centrale, 
La precedente stipulazione dei patti di lavoro 
speciali dev’essere lasciata in facoltà delle 
singole organizzazioni padronali e dei rispet- 
tivi Comitati sezionali delle organizzazioni 
operaie; 

2. Lo schema unico di tariffa deve lasciare 
la possibilità alle singole Federazioni di com- 
binare i sistemi di salario ch’esse ritengono 
più opportuni. Non si ha l’intenzione di ridurre 
i salari; 

3. Il lavoro a cottimo deve non solo essere. 
dichiarato ammissibile, ma benanche garan- 
tito nella sua applicazione dal contratto ta- 
riffario; 

4. Per mezzo di una dichiarazione speciale 
da farsi all'infuori del Contratto tariffario, 

deve essere garantita l’esistenza degli Uffici 
di collocamento padronale nel senso ch’essî 
non abbiano da venire in alcun modo distur- 
bati dalle organizzazioni operaie ; 

5. La durata della validità della tariffa non 
deve essere in nessun caso inferiore ai tre 
anni. Questa risoluzione deve venir comuni- 
cata agli operai come la decisi 
tiva dell’Unione padronale edili 
Nel caso in cuì le Federazioni centrali 

operaie respingessero lo schema di tariffa 
modello, In Presidenza dell’ Unione è 

— alla d dei î 
iffari ora in vigore — a prendere le 

misure occorrevoli. In base agli accordi 
presi coi delegati operai a Berlino, il Con- 
gresso generale attende una risposta da parte 
delle organizzazioni operaie sino all’8. aprile 
al più tardi e dichiara di essere disposto a 
prolungare la validità delle tariffe ora vigenti 
sino al 14 aprile al massimo ». 

Lo scopo che i padroni si proponevano con 
tutte queste manovre per la scadenza di tutte 
le tariffe nel marzo scorso e colla loro pro- 
posta della stipulazione di una tariffa nazio- 
nale fu chiaramente rivelato da uno degli 
oratori del Congresso, accolto dalle approva- 
zioni entusiastiche dell’ Assemblea. 

< Il punto principale della contesa è che 
noi vogliamo conquistarci il dominio. Noi 
vogliamo stipulare la nostra tariffa mediante 
la organizzazione centrale; cioè una tariffa che 
sì estenda su tutta la Germania, che sia stipu- 
lata in uno stesso giorno e abbia una durata 
unica. Se vi riusciamo, noi avremo il dominio. 

La scadenza di una tariffa generale per la 
Germania getterebbe a carico delle casse di 

pe 

le tariffe da concordarsi nel 1908 dovevano .



La Confederazione del Lavoro 
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sciopero delle organizzazioni operaie 1 milione 
di scioperanti; e ciò richiederebbe delle somme 
così colossali, che gli operai, prendano i de- 
nari dove vogliono, sarebbero, in 10 settimane 

al massimo, privi di risorse. La stipulazione 
della tariffa unica è la questione cardinale 
delle trattative, sulla quale non è possibile 
accordo. Gli operai non la accetteranno. E se 
io stesso fossi un rappresentante operaio, lot- 
terei fino agli estremi per impedirla, perchè 
significherebbe la fine del dominio operaio ». 

Questa la simpatia dei padroni tedeschi per 
le tariffe. La tariffa unica non è per essi che 
uno. strumento per conquistarsi l’incontra- 
stato dominio sulla massa operaia e per po- 
terla terrorizzare a piacere. 

Gli organizzati hanno accettato la sfida e 
sono pronti alla battaglia, già prevista da 
tempo. Essi difenderanno con tutte le forze le 
faticate conquiste operaie di questi ultimi 
anni e faranno pagare cara ai padroni reazio- 
narii le loro mire forcaiuole. 

Al Congresso di Dresda dei padroni, rispo- 
sero i congressi delle organizzazioni edili. 

La Unione Centrale dei Carpentieri ha te- 
nuto un Congresso il £ aprile, solo per discu- 
tere delle trattative coi padroni. La Presidenza 
fece la storia del conflitto e comunicò l'esito 
negativo delle trattative del novembre e del 
marzo scorso, pel rifiuto dei rappresentanti 
operai di accedere alle proposte padronali, 
contenute nel modello di tariffa, e riconfer- 
mate, poi, al Congresso padronale di Dresda. 

Il Congresso dichiarò di respingere le pro- 
poste padronali; votando un ordine del giorno 
simile a quello del Congresso dei muratori e 
‘ausiliari edili, che ebbe luogo nello stesso 
tempo a Berlino, e deliberarono una serie di 

provvedimenti per la lotta imminente. Dagli 
organizzati non serrati sarà prelevata una 
sopratassa straordinaria proporzionale al sa- 
lario da 10 pf. a 1 marco al giorno. Il sus- 
sidio di sciopero verrà pagato dopo il 13° 
giorno. Gli impiegati dell’organizzazione hanno 
dichiarato di lasciare metà dello stipendio 
per le due prime settimane a favore dei serrati. 

Il Congresso straordinario comune delle 
Unioni ‘centrali dei muratori e degli ausiliarii 
edili, che han già deliberato di fondersi in- 

sieme nel prossimo anno, ha votato all’una- 

mimità « di ritenere assolutamente necessario, 
‘ che i salari e le condizioni di lavoro siano 
regolati con contratti di tariffe. 

< La Fed esprime. il iderio di 
poter pacificamente trattare alla pari con la 
Federazione dei padroni per una giusta solu- 
zione dei problemi e delle differenze esistenti 
fra gli interessi dei lavoratori e quelli degli 
intraprenditori e dei costruttori. Malgrado 
questo desiderio di pace, però la Federazione 
deve respingere in modo assoluto la proposta 
fatta dalla Federazione dei padroni. Le tratta- 
tive iniziate su tale base sarebbero completa- 
mente infrutiuose e noi non possiamo accet- 
tare di fare contratti di tariffe che abbiano 
per falsa riga il modulo proposto dai padroni 
a Dresda e specialmente dobbiamo respingere 
la proposta che i contratti siano conclusi per 
‘accordi fra i Comitati centrali delle Federa- 
zioni dei costruttori e dei lavoratori. 

< La discussione delle tariffe spetta di pieno 
diritto ai Comitati locali. Dobbiamo anche re- 
spingere qualunque proposta di modulo di 
contratto per lavoro a cottimo e di salario gra- 
duale, completamente inaccettabile per la Fede- 
razione e una qualunque limitazione di sala- 
rio che non contempli lavoratori o giovanis- 
simi o quasi invalidi. 

< Il Congresso ritiene che non sono nem- 
meno da discutersi le richieste della Unione 
padronale relative al cottimo e all'Ufficio di 

collocamento. 
« Il Congresso ci tiene a rilevare che esso, 

nella questione del cottimo, non mira a 
nessuna modificazione dello stato attuale, e 
anzi ne lascia la determinazione alle organiz- 

zazioni locali. Invece le Unioni centrali edili 
non aderiranno mai ad un regolamento del 
cottimo quale è richiesto dalla Federazione 
padronale edile e secondo il quale è tolta alle 
organizzazioni operaie ogni influenza sul la- 
voro a cottimo, e particolarmente sui salarii 

da pagarsi. 
«Lo scopo degli Uffici di collocamento pro- 

puznati dalla Federazione padronale è così 
‘nettamente definito dagli stessi dirigenti della 
Federazione, che, anche senza l’ esperienza 

pratica da parte della classe operaia, essi sono 
notoriamente degli ‘uffici per la persecuzione 
degli organizzati. Le Unioni centrali edili 
hanno da tempo riconosciuto, che, almeno 

nelle grandi città, il collocamento vuole essere 
regolato. Ciò non può avvenire, però, se non 

sulla base della più assoluta parità; e le Unioni 
centrali operaie si dichiarano ancora una volta 
disposte di accordarsi cogli imprenditori per 
la risoluzione di questo problema su queste 

basi. 
« Inoltre, il Congresso dichiara che non è 

possibile alle Unioni degli operai edili di sti 
pulare tariffe o trattare per una tariffa-tipo, 
se prima non è fatta libera la strada ad una 
riduzione della giornata di lavoro al di sotto 
delle 10:ore, dapprima nella zona delle grandi 
città, ove essa è una necessità improrogabile, 
@ se, inoltre, non si raggiunge un accordo pre- 

ventivo sul principio che i salari devono essere 
migliorati in relazione al rincaro della vita. 

< Il Congresso dei Muratori e degli Ausiliari 
edili tedeschi ripete che ‘esso è disposto ad 
arrivare ad un accordo di tariffa, ed a pre- 

starsi per creare una base duratura per la pace 
nell'industria edilizia; ma esso può fare ciò 
solo nel caso che l’ Unione padronale edile 
lasci cadere le sue richieste che offendono il 
principio della eguaglianza delle parti contra- 
enti e accetti, come le Unioni operaie, il prin- 

cipio della tariffa, che è una premessa neces- 
saria per la stipulazione di tariffe ». 
Anche il Congresso dei Muratori e degli 

Ausiliari deliberò una sopratassa straordinaria 
da 10 pf. a 1 marco al giorno per i soci esclusi 
dalla serrata, il pagamento del sussidio di 
sciopero dopo la seconda settimana e nella 
misura di 7-18 marchi alla settimana per gli 
ammogliati e di 6-16 marchi per i celibi. Gli 
impiegati delle organizzazioni dichiararono di 
cedere tutto lo stipendio per le prime due 
settimane e il 25 °/ dello stipendio durante 
tutto il periodo della lotta alla Cassa sciopero. 

Nello stesso giorno ebbe luogo il Congresso 
della Federazione dei Muratori cristiani, che 
si dichiarò solidale colle altre organizzazioni. 

La lotta sarà gigantesca. Gli organizzati 
nelle tre Unioni centrali dei Carpentieri, dei 

Muratori, degli Ausiliari edili erano al principio 
del 1909 rispettivamente 51.000, 175.000, 55.000; 

cioè in totale 281.000, mentre il patrimonio 
loro sommava insieme a circa 9 milioni di mk.; 

ma ora sono saliti soci e fondi di resistenza, 

e la sola Federazione dei Muratori ha un te- 
soro di guerra di 11 milioni di marchi. Le 
organizzazioni operaie, all’occorrenza, non ne- 
gheranno il loro appoggio ad una lotta che è 
combattuta nell’interesse di tutta l’organizza- 
zione tedesca, perchè si tratta della difesa 

dello stesso principio di organizzazione. Anche 
la Confederazione dei Sindacati cristiani ha 
promesso tutto il suo appoggio. 

Colle organizzazioni degli affini all’edilizia 
saranno circa 400.000 gli organizzati in lotta; 
ma si calcola che la serrata degli edili colpi 
rebbe indirettamente due milioni e mezzo di 
operai. E° quindi una delle più gigantesche 
lotte sindacali che la storia ricordi. 

Pare che i padroni non siano totalmente 
concordi. A Berlino i padroni si sono dichia- 
rati disposti a prolungare la tariffa e a discu- 
tere cogli operai; ma pare che già nelle prime 
trattative si minacci il conflitto. Il tentativo 
di accordo fatto dal governo è fallito. 

Dai telegrammi giunti finora i Comitati pa- 
dronali degli Stati confederati, che hanno pro- 
clamato la serrata ufficialmente, sono: i Comi- 
tati della Renania, della Westfalia, del gran- 

ducato di Brunnswich, quello dei granducati 
di Mecklemburgo e della Germania Centrale. 
Un telegramma da Colonia annunzia che per 
l’accordo intervenuto fra i padroni aderenti 
alla Federazione ed i costruttori non organiz- 
zati, la serrata potrebbe essere effettuata anche 

da questi ultimi. 

costruzioni. Ed ora meditate un momento sul 
significato della parola abile. A chi toccherà 
stabilire il grado di abilità del singolo ope- 
raio? A noì operai, oppure agli imprenditori? 
Se toccasse a noi, va da sè, che noi esigeremmo 
per tutti quanti indistintamente il’ salario 
della tariffa, appunto perchè tali salari hanno 
da essere i salari minimi, il che vuol dire che 
nessun padrone può pagare al di sotto del 
livello stabilito. Ti naturalmente, così non 
intendono i benedetti capitalisti dell’edilizia 
germanica. Il diritto di giudicare l’abilità del 
l’operaio se lo riservano esclusivamente per 
loro ed è facile immaginarsi come, includendo 
una disposizione simile nelle tariffe, essa ve- 
rebbe interpretata. In breve tempo, ne siamo 
certi, non si troverebbe in Germania neanche 
colla luce elettrica un operaio, che, secondo 
i padroni, fosse degno di meritarsi la quali- 
fica di abile. Galantuomini come sono i nostri 
padroni, negherebbero l’abilità anche al pre- 
sidente della loro organizzazione, purchè po- 
tessero risparmiare qualche centesimo. 

Addirittura ridicola è poi la pretesa di lor 
signori, che il muratore — se vuol essere pa- 
gato in base alla tariffa — debba comprovare 
con un certificato su carta bollata di aver 

imparato il mestiere. Cosa signi- 
fica ciò per gli emigranti? Significa che essi 
non saranno mai pagati a tariffa, perchè po- 
chissimi di loro furono prudenti, da farsi ri- 
lasciare da qualche capomastro un certificato 
simile. E’ evidente, che anche questa dispo- 
sizione servirebbe soltanto per deprimere i 
salari. Inoltre pretegdono i padroni, modesti 
come sono, che sia inclusa nella tariffa una 
clausola, la quale proibisca di parlare di or- 
ganizzazione sul lavoro: una museruola per 
ciascheduno. Mancherebbe solo un articolo che 
stabilisse la quantità d’aria che ad ogni ope- 
raio è concessa di respirare. 

Ma la più grande provocazione rimane la 
pretesa che le organizzazioni operaie ricono- 
scano gli uffici di collocamento padronali, da 
costituirsi nell’avvenire per l’industria edile, 
Sanno gli emigranti Italiani che cosa siano 

codesti uffici di collocamento ? Gredono che essi 
forse debbano servire per distribuire equa- 
mente il lavoro, per risparmiare all’operaio 
disoccupato fatiche e spese inutili? 

Niente di tutto questo! 
Gli uffici di collocamento dovranno servire 

per legare mani e piedi ai lavoratori, per 
punirli colla esclusione dal lavoro, qualora 
s’azzardassero di sentirsi uomini liberi, qua- 
lora reclamassero trattamento umano, qualora 
lottàssero contro lo sfruttamento e l’oppres- 
sione. Con questi sistemi di uffici di colloca- 
mento i padroni intendono di perfezionare il 
sistema delle liste nere, di adottare anche per 
l'industria edile quel sistema infame che da 
qualche mese è in vigore per l'industria mon- 
tanistica del bacino della Ruhr, ove i mina- 
tori per dei motivi futili sono messi sulla 
lista nera e per conseguenza non'trovano più 
lavoro senza il permesso degli uffici di collo- 
camento. 

Si ri gli emigranti, che soho passati I muratori e gli i hanno i 
le braccia già in molte località. 

‘Ai compagni tedeschi in lotta mandiamo il 
nostro augurio solidale e ai nostri organizzati 
additiamo questo superbo esempio di difesa 
proletaria, reso possibile dalla perseverante 
opera quotidiana di propaganda, dalla educa- 
zione delle masse a sempre più elevati sacri- 
fici, dalla ferma disciplina dell’organizzazione, 
che permette all’organizzazione di accettare 
senza timore una così colossale battaglia, per 

l'alta percentuale degli organizzati, la salda 
disciplina cosciente e la ricchezza delle riserve 
di guerra. Senza di ciò il proletariato non 
potrebbe resistere al patronato reazionario 
formidabilmente coalizzato per distruggere la 
organizzazione operaia. 

Appello alla solidarietà. 
Gli operai più direttamente interessati nella 

battaglia che va ad iniziarsi e che sarà, come 
appare dalla premessa esposizione del nostro 
redattore di cose internazionali, assai lunga ed 
‘aspra, sono : i muratori ed affini, i manovali edi 
carpentieri dell'edilizia, gli stuccatori, î cemen- 
tisti e gli sterratori: categorie tutte, alle quali, 
Vemigrazione italiana do annualmente, specie 
di questi giorni, un largo contingente. Gli è 
perciò che la Federazione dei Muratori e quella 
degli operai ausiliari li della Germania, giu- 
stamente preoccupate del grave pregiudizio 
che l'emigrazione italiana apporterebbe all'esito 
della odierna colossale battaglia, hanno lan- 
ciato ai nostri operai il seguente appello, che 
con non lieve sacrifizio di spazio e con pre- 
ghiera ai giornali amici di divulgarne quanto 
più possibile la notizia, non esitiamo a ri 
produrre integralmente, perchè sarebbe vergo- 
gnoso che il nobile sforzo dei fratelli di Ger- 
mania dovesse essere frustrato per opera nostra; 
e, d'altra parte, perchè gli ‘operai italiani, che 
non ascoltassero la voce della solidarietà, sap- 
‘piano fin d'ora quale la sorte, che li attende- 
rebbe emigrando oggi in Germania. 

Operai Italiani 

Gravissimi sono gli avvenimenti che vi at- 
tendono quest'anno al ritorno in Germania. 
Al primo ‘aprile 1910 scadono quasi tutte le 
tariife attualmente in vigore per l’industria 
edile etutte le trattative fra le organizzazioni 
operaie e quelle dei padroni per rinnovarle 
sono naufragate. Naufragarono, non per le 
‘pretese esagerate degli operai — poichè questi 
finora non domandarono aumenti di salario 
di sorta — ma naufragarono per la.cocciutag- 
gine degli imprenditori, i quali, consci della 
forza della loro organizzazione, cresciuta me- 
ravigliosamente negli ultimi anni, vogliono 
imporre agli operai delle condizioni, che sono 
semplicemente inaccettabili. 

Tali condizioni, introdotte nei contraiti col- 
lettivi, annienterebbero in un colpo solo le 
conquiste di venti anni, i frutti di lotte innu- 
merevoli, di sacrifici sovrumani, di mille 

stenti e di mille patimenti. 
Niente miglioramenti per gli operai, miente 

ricompensa pel danno, subìto durante 2 anni 
di crisi e di continuo rincaro dei viveri, no! 
Peggioramenti ci vogliono ‘accolare i nostri 
padroni benevoli. 

E von crediate, operai italiani, che a voi 
sarebbero risparmiati i peggioramenti ideati. 
Tutt'altro! Sareste tra i primi ad esserne eol- 
piti. — Ma giudicate voi stessi! 

Secondo il ‘progetto dei padroni, i salari 
fissati nelle future tariffe saranno pagati sol- 
tanto ‘agli operai abili e che hanno regolar- 
mente imparato il mestiere; gli operai addetti 
ai lavori idraulici dovranno re esclusi dai 
contratti collettivi. I salari di quest’ultima 
categoria dovrebbero essere ridotti, laddove 
sono più alti, al livello di quelli pagati sulle 

i tempi in cui sulle liste nere figuravano sol- 
tanto i nomi dei tedeschi. La serrata di Saar- 
briicken dell’anno scorso ha dimostrato chia- 
ramente, che i capitalisti della Germania 
hanno imparato benissimo a scrivere anche i 
nomi degli operai Italiani, poichè in occasione 
del suddetto movimento vedemmo più di uno 
dei compagni Italiani respinti da centinaia di 
lavori, per aver il proprio nome scritto nelle 
circolari indicanti gli operai serrati, nota bene, 
non scioperanti. 

Ecco le principali condizioni, sotto le quali 
i nostri sfruttatori sì dichiararono disposti di 
rinnovare i patti. 
Gontemporaneamente ci hanno messi al bi- 

vio : o accettare integralmente le loro pretese 
o serrata generale su tutta la linea. La rispo- 
sta a questa sfida, a questa. provocazione, la 
diedero degnamente i congressi nazionali deì 
muratori e dei manovali, tenutisi nel feb- 
braio u. s. a Lipsia. Unanimemente ifu deli- 
berato dai rappresentanti del proletariato edile 
in Germania di respingere le pretese forcaiole 
dei capitalisti ed i» caso di bisogno di lottare 
ad oltranza. Unanimemente fu deliberato di 
‘aumentare i contributi federali, onde rinfor- 
zare il fondo di cassa ed essere preparati alla 
guerra. 

Un entusiasmo indescrivibile regna nei cuori 
dei lavoratori edili della Germania, ovunque 
si manifesta la brama di misurarsi coi nostri 
sfruttatori, diventati troppo impertinenti du- 
rante quest’ultimo tempo. 

Le due parti contendenti stanno dunque in 
posizione, pronte ad aprire le ostilità di mo- 
mento in momento. 

La lotta è inevitabile. 
In questo gravissimo momento le organiz 

zazioni operaie vi domandono: Emigranti ita- 
liani! Che posizione prenderete voi nella lotta 
formidabile che si prepara ? Vi metterete nelle 
file dei vostri compagni di classe e negherete 
‘ai padroni brutali l'ausilio delle vostre brac- 
cia, oppure intendete di imbrattare il nobile 
nome d’Italia, esercitando il crumiraggio? 

Non lo crediamo, non lo possiamo credere 
dopo il contegno splendido tenuto dagli emi- 
granti italiani nei. movimenti salariali del- 
l’anno scorso in Germania e nella Svizzera. 
Ma tuttavia vi avvertiamo che, esercitando il 
erumi io, gli i i si bbero 
da sè stessi, si danneggerebbero doppiamente. 

Cosa fa il crumiro? Non fa altro che met- 
tere l'imprenditore in grado di peggiorare le 
condizioni esistenti, oppure di opporsi ad un 
miglioramento e come in passato gli emigranti 
hanno partecipato a tutte le conquiste delle 
organizzazioni tedesche, così in caso d’una 
sconfitta dovrebbero — ed in misura molto 
maggiore — subire tutti i peggioramenti che 
i padroni riuscirebbero ad imporre. 

D'altra parte tengano ben presente gli emi- 
granti, che dalla loro condotia in quest'anno 
dipende in certo qual modo la sorte dell’im- 
migrazione italiana nella Germania. Evitando 
il crumiraggio e facendo ‘atto di piena soli- 
darietà anche dopo, iscrivendosi una buona 
volta nelle rispettive organizzazioni, il prole- 
tariato germanico vedrà anche in voi il com- 
pagno di classe, il fratello bisognoso ed agirà 
in modo conforme. In caso contrario, se, cioè 
contro ogni aspettativa gli emigranti danneg- 
giassero la lotta, gli effetti non mancheranno 
di manifestarsi. Il proletariato edile ‘organiz- 
zato della Germania, il quale senza esitare 
raccoglie il guanto di sfida gettato dai pa 
droni.ed affronta sereno versari numerosi 
e formidabili di mezzi e di protezioni, questo 
proletariato saprebbe bene al caso trovare 
modo di difesa contro la concorrenza illecita 
della. mano d’opera straniera. 

Speriamo ed auguriamoci che ciò non av- 
venga, poichè in' tal caso non varrebbero nè 
triplice alleanza, nè i regi consoli, nè poli- 
ziotti tedeschi, nè preti italiani ad arrestare 
l’andamento delle cose. E che ciò non avvenga, 
sta in voi, emigranti italiani. 

Ascoltate il nostro grido: 

Organizzatevi ! 
Essere organizzato è il dovere di ogni ope- 

raio di fronte agli sforzi dei nostri sfrutta- 
tori, intesi a ripristinare i sistemi aboliti da 
tanti anni. Il dovere verso i vostri figli deve 
spingervi ad entrare nelle organizzazioni, ac- 
ciocchè possiate lasciar loro in eredità almeno 
delle condizioni di esistenza più umane di 
quelle che avete trovate voi. Ingrandite sem- 
pre più l’esercito che lotta per la libertà del 
lavoro e pei diritti della classe operaia. La 
crisi è ormai passata, siamo alla vigilia d’un 
periodo di prosperità. Approfittiamo quindi 
delle circostanze a noi favorevoli, non solo 
per mantenere le posizioni già conquistate, 
ma per migliorarle sempre più, per far un 
altro passo in avanti, per vincere un’altra 
battaglia nella guerra santa contro l’oppres- 
sione e lo sfruttamento. 
Arrivederci nella lotta! 

La clinica delle malattie del lavoro 
in Milano. 

Domenica, 10 corrente, si è inaugurato in 
Milano un istituto che certamente per l’in- 
sieme dei gabinetti, dei laboratori, delle cli- 
niche che possiede non ha, nel genere, uguali 
in Italia e forse anche all’estero, ond’è ch*io 
credo doveroso far conoscere ai lettori della 
Confederazione questo Istituto, che, occupan- 

dosi esclusivamente di malattie professionali, 
potrà curare assai più razionalmente che negli 
ospedali non si faccia centinaia e centinaia 
di operai, in un modo o nell’altro, diretta- 

mente od indirettamente, avvelenati dal lavoro 

quotidiano ; che potrà dare, colle lezioni pub- 
bliche e gratuite che normalmente si svolge- 
ranno ogni martedì, norme profilattiche sicure 
per la conservazione della salute agli operai 
sani; ma più che tutto potrà dare i dati scien- 
tifici per quell’azione di protezione della sa- 
lute dei lavoratori, che va diventando ogni 

giorno più urgente. 
Il prof. Bertarelli accennava qualche giorno 

fa sull’Avanti! alla equità di disposizioni le- 
gislative che equiparassero le malattie profes- 
sionali all’infortunio sul lavoro, e per la loro 
opera nè breve nè facile sopra tale direttiva 
le organizzazioni e gli industriali illuminati 
non potrebbero trovare istituzione più adatta 
di quella inauguratasi a Milano per la rac- 
colta e la elaborazione del materiale scienti- 
fico ‘e statistico necessario. 

La clinica delle malattie del lavoro oltre 
una missione scientifica didattica ha una fun- 
zione sociale specifica felicemente riassunta 
nelle parole dette dall’on. Mussi nel 1902, pro- 

ponendo al Consiglio ‘la costruzione ‘della cli- 
nica : « Studiare scientificamente le cause delle 
malattie professionali, diffondendone la cono- 
scenza clinica tra i medici, ospitare a scopo 
diagnostico e curativo i lavoratori sospetti, 
iniziati o inoltrati nelle malattie professionali; 
controllare periodicamente lo stato di salute 
degli operai addetti alle industrie in genere, e 
ai lavori insalubri in modo speciale ». 

La clinica è ricca di letti (85) e sopratutto, 
di laboratori, indispensabili per lo studio com- 
pleto della igiene e della patologia del lavoro. 
L'istituto, eretto a spese del Comune, sorge 
invia S. Barnaba, n. 8, sur un’area di mq. 3200 
dei quali 1300 coperti. L'edificio è a 4 piani: 
il pianterreno comprende il laboratorio di fisica 
clinica, i raggi X, la terapia fisica, la biblio- 
teca, la camera frigorifera, i servizi della cli- 

nica, le macchine, ecc. Il pianterreno rialzato 

comprende la Direzione, le ambulanze, l’aula, 
una sezione di malati, ece.; il 1° piano il la- 

horatorio di chimica, due sezioni di malati; 
il 2° piano il laboratorio di batteriologia, quello 
di istologia, di diagnostica sperimentale e la 
sezione di malati per le arti tessili eretta coi 
fondi dati dagli industriali cotonieri. 

L’ambulatorio delle consultazioni professio- 
nali è a disposizione anche per esami e in- 
‘chieste sul campo di lavoro. Ciascuna sala di 
malati è capace di 11 letti, ha una camera di 
isolamento, un gabinetto per le prime analisi, 
una dispensa, una guardaroba, 4 locali per 
latrina e bagno con una anticamera. Ogni sala 
misura m. 11,50 per 8 e 5 di altezza con una 

superficie quindi di 92 mq. e una cubatura 
di 460 m. per cui ogni letto possiede più di 
40 me. d’aria. Il riscaldamento è:a termosi 
fone, ma vi è un sistema di ventilazione che 

permette di introdurre nelle sale aria calda 
pienamente filtrata. L'illuminazione artificiale 
è fatta con 2 lampade Siemens, a luce indi- 
retta di 290 candele l’una. 

Per la pulizia di tutti i locali si è provve- 
duto ad uno speciale impianto di Vacuum 
cleaner. 

L’aula è capace di 110 posti a sedere e pos- 
siede un magnifico apparecchio di proiezione 
della casa Zeiss. Ogni martedì sera si terrà 
una conferenza di igiene professionale dedi- 
cata volta a volta alle singole industrie in- 
salubri. 

I laboratori sono riccamente provveduti di 
apparecchi moderni di grandissima isi 

1° MAGGIO 1910 

E’ stato compilato il manifesto 
della Confederazione Generale del 
Lavoro al proletariato d’Italia per la 
manifestazione del 1° Maggio. 

Di detto manifesto — le cui bozze 
vennero inviate alle organizzazioni 
— verrà fatta una tiratura, formato 
murale, che sarà messa in vendita 
al prezzo di L. 7,00 al cento. 

Le organizzazioni si affrettino a 
darci le ordinazioni, inviando l’im- 
porto anticipato. 

ICH: 

Il numero della Confederazione del 
Lavoro del 1° Maggio sarà special 
mente dedicato all’agitazione 70 
Suffragio Universale e conterrà arti- 
coli varii di valenti ‘scrittori. 

Chauvinismo sindacale svizzero 

L’organo dei tipografi svizzeri, l’Helve- 

tische Typographia, in un trafiletto sulle 

cose tipografiche italiane del numero del 

1°8 aprile commenta in questo modo una 
circolare della nostra Federazione del libro 

per sollecitare le Sezioni a regolare i loro 
conti colla Cassa centrale, dichiarando che, 

dato che le Sezioni non hanno ancora rego- 
lato definitivamente i loro conti, non è pos- 
sibile dare che una situazione approssimativa 
dei debiti e dei crediti delle Sezioni verso 
la Cassa centrale. 

Scrive il giornale svizzero : 

< Ciò è invero prettamente italiano. Nes- 

suno sa <a quanto ammonti il patrimonio 

della Federazione ». Con una tale ammini- 

strazione bisognerebbe che uno potesse essere 
qualche cosa di speciale, per poter dire che 

cosa esista. E’ del resto quasi una fortuna 

che non vi sia molto patrimonio tangibile 
e sonante, perchè, con l’ordine descritto, 
nessuno saprebbe a chi appartenga il denaro, 

e dove si trovi. 
«Il Comitato Centrale ha mandato tempo 

fa il segretario Gondolo, per un viaggio di 
studî in Germania. Gli insegnamenti che 
egli avrà ricavato da questo viaggio, saranno 

pubblicati ora sul Lavoratore del Libro ed 

è sperabile che è nostri fratelli della terra 
del brigantaggio, prendano ad esempio l’or- 

dine e la puntualità delle organizzazioni 
tedesche. 

«Non si può aspettare però che essi 
possano abbandonare dall’oggi al domani la 

loro lentezza, poichò «il gatto non abban- 

dona l’abitudine di prender topi >. 
Non siamo sospetti di voler blandire i 

difetti dei nostri organizzati perchè insistiamo 

continuamente per indurre le nostre orga: 

nizzazioni ad una maggior disciplina fede- 

rale e ad un maggior ordine amministrativo. 

Ma da ciò a voler fabbricare una inferiorità 

organica ed etnica assoluta in materia sin- 

dacale ci corre. 

Per della gente che vive nelle organiz- 
zazioni e che deve almeno aver imparato 

che esse non sono il frutto dell’arbitrio e 

che le loro forme e i loro ordinamenti sono 

il prodotto dell'ambiente economico in cui 
sorgono e vivono, parlare di inferiorità na- 

zionali naturali è dar prova di una asinità 
in questioni sindacali che fa poco onore a 
gente che dirige organizzazioni. E° cosa che 
sanno anche i tavoli che la forma federa- 

tiva, ancora prevalente in Italia, lasciando 

una quasi assoluta autonomia alle Sezioni, 

rende meno rigida la disciplina amministra- 

tiva e sindacale; ed è perciò che le nostre 
federazioni, che, prive di stupida boria na- 
zionalista, fanno tesoro delle esperienze del- 

l’estero, si sforzano di procedere ad un 

graduale consolidamento delle organizzazioni 

nazionali. Ma questo passo verso l’accen- 
tramento, date le condizioni delle industrie 

acquistati per la massima parte col sussidio 
accordato dalla Cassa di Risparmio di Milano 
(lire 80.000). Ma manca ancora qualche impor- 
tante apparecchio di indagine, e si spera nella 
generosità di qualche filantropo. 

Nel pianterreno infine si trova la biblioteca, 

che merita un cenno speciale. E’ una magni- 
fica sala, illuminata da 13 finestroni, misu- 
rante m. 10 per 14,50, alta 5 con una superficie 
quindi di mq. 145 e una cubatura di 700 me. 
Essa sarà presto provveduta dei libri più im- 
portanti racchiudenti lo scibile umano in rap- 
porto colla fisiopatologia, l’igiene e la socio- 
logia del lavoro. 

Alle organizzazioni cui è scaduto 
l'abbonamento edalle quali mandammo 
già parecchi avvisi, facciamo  pre- 
ghiera d’inviarci sollecitamente l’im- 
porto, altrimenti saremo costretti a 
sospendere l’invio del giornale. 

ela delle vecchie sezioni autonome, 

non si può fare in un giorno e deve essere 
compiuto lentamente, man mano che le 

Sezioni sentono la necessità di cedere una 

parte sempre maggiore della loro autonomia 

al potere centrale. 

Tutte queste sono piccole verità bertol- 

desche per chi sa cosa è un’organizzazione. 
Ma per i Salomoni dell’organizzazione tipo- 

grafica svizzera sono cose nuove di zecca, 
tanto che tiran fuori i briganti, gli italiani 

e altre cretinerie del genere. E pensare che 
la Svizzera è federata internazionalmente 

colla Federazione del libro italiana e che 

fino a poco fa era sede del Segretariato 
internazionale tipografico! Bei tipi di inter- 
nazionalisti, e che cime di organizzatori, 
questi svizzeri pangermanisti ! 



La Confederazione del Lavoro 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI = 

Pel Primo Maggio. 
A cura di un gruppo di socialisti romani, fa- 

centi capo alla redazione dell’ Avanguardia, 
verrà pubblicato per il Primo Maggio un Nu- 
mero unico a grandissimo formato, su carta 
di lusso e non a scopo commerciale, ma per 
agitare i più vivi problemi dell’ora e per illu- 
strare a scopo di propaganda il significato so- 
cialista della festa del lavoro. 

Conterrà scritti di Morgari, Ciccotti, Pram- 
polini, Turati, A. Altobelli, F, 

Proposte e decisioni 
del Comitato Permanente del Lavoro 

Nelle recenti riunioni del Comitato Perma- 
nente del Lavoro, tenutesi in Roma di questi 

giorni, sotto la presidenza dell’onor. Pietro 

Chiesa, si sono studiati numerosi quesiti, 

quali quelli relativi alla applicazione della 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
di quella per l’abolizione del lavoro notturno 

to, Rigola, dei, Zer- 
boglio, Treves, Zibordi, Berenini, Vella, 

€. Ami Cipriani, 
Gnoechi-Viani, ecc. Inoltre un articolo po- 
stumo di Cesare Lombroso su le fendenze, 
un vivace attacco di Sylva Viviani alle com- 
pagnie di disciplina, carceri e tribunali mili- 
tari, una poesia di @. Pascoli, polemica sul 
suffragio universale, varietà, illustrazioni, ece. 

Il numero gigante costerà soltanto centesimi 
cinque e giungerà in provincia il 28 aprile. 

Sconto ai rivenditori e sezioni del 25 per 
cento. Fare ordinazioni a tempo con importo 
anticipato indirizzando: Casella Postale 310 
- Roma. 

Per le mondine che emigrano in Pie- 
monte e Lomellina. Tenete sospesi 
i contratti! 

La Federazione Nazionale ha aperto le trat- 
tative con le organizzazioni conduttori di fondi 
del Piemonte e della Lomellina per stipulare il 
contratto di lavoro della monda 1910. 

E? necessario che le organizzazioni sospen- 
dano ogni trattativa per il collocamento delle 
mondine, attendendo le conclusioni delle trat- 
tative. 

E” più che mai indispensabile poi che si rifiu- 
tino i contratti dei caporali ! 

La Federazione Nazionale potrà — entro pochi 
giorni — far sapere alle organizzazioni quanto 
avrà concluso. 

Società Umanitaria. 
Ufficio del Lavoro. 

Emigranti! 
Agenti tedeschi si trovano in Italia per ar- 

ruolare, fra i numerosi senza lavoro della cam- 
pagna, manovali, terrazzieri, braccianti e con- 
tadini in genere, per ingaggiarli ed inviarli in 
Germania. 

Si promettono da cinque a sette marchi al 
giorno per lavori nelle miniere e cave, e salari 
da convenirsi sul posto pei manovali ed altri 
lavoratori. 
Richiamiamo la vostra attenzione sullo no- 

tizie testò pubblicate nell’Avanti!, nel Secolo 
ed in altri giornali, a proposito dell'imminente 
colossale conflitto edilizio in Germania, e sul- 
l'avviso e diffida pubblicati dalle Federazioni 
Nazionali dei contadini, e vi preghiamo calda- 
mente affinchè nessun operaio italiano abbia, 
cosciente. o no, a farsi krumiro. 

Appena conosciuto l'ultimo attacco della Pro- 

paganda volemmo scrivere all'amico on. Mor- 
gari per richiamarvi sopra la sua attenzione 
e pregarlo — ove l'avesse creduto opportuno — 
di dire lui una parola in merito. E Oddino 
Morgari ci ha risposto con la seguente lettera: 

Caro Rigola, 

Non occorre ti dica che io non ho mai scritto, 

nè detto a voce con chicchessia o mentalmente 
a me stesso, che tu sia stato o sia per essere 
in questa o in qualsivoglia circostanza « d’ac- 
cordo con Giolitti ». Io non ebbi e non avrò 
mai per teche pensieri di affetto e della mag- 
giore deferenza. 

Non vedo la Propaganda, la quale d’altronde 
tratta me assai peggio. Da anni non la leggo 
di proposito, per risparmiarmi impressioni che 
stanno fra l'amarezza e la nausea. 

Si tratta d’un gruppetto di persone ricche 
d’ingegno quanto povere di cuore, valentis- 
sime a distruggere, inette ad edificare, inaci- 
dite dall’invidia e dal vedersi sempre più 
isolate. Le loro polemiche sono parenti di quelle 
che deve fare il gatto col topo che tiene fra 
i denti: lascia un po’ correre e riafferra. I re- 
dattori della Propaganda godono e soffrono 
contemporaneamente nello straziare l'onore di 
tutti quanti: sono dei malati, dei sadisti intel- 
lettuali che finiranno per distruggere anche sè 
stessi. 

Fenomeni di questo genere o si distruggono 
o si trascurano. Polemiche colla Propaganda 
non seno possibili, non dico che con querele, 
ma che con schiaffi o con rivoltellate. Ma non 
essendo un barbaro, io non amo. polemizzare 
in tal modo e per potermene astenere, non 
leggo la Propaganda. 

Non mi procurerò adunque il numero al 
quale accenni, continuerò ad ignorare quel 
che e’ è scritto; cascasse il mondo non invierò 
una rettifica. 

Se credi utile, pubblica queste mie righe e 
credimi 

Roma, 7 aprile 1910. Tuo aff.mo 
0. MoRrGARI. 

Una parola di più guasterebbe. Chiediamo 
venia all'amico Morgari del disturbo che gli 

abbiamo dato cedendo ad un primo impulso, e 

lo assicuriamo che ciò non accadrà più. 
Sì, è profondamente umiliante il dover sol- 

tanto disprezzare certe i Noi, 
peraltro, possiamo dire di essere rimasti parec- 
chio tetragoni alle aggressioni di quella gente, 

per quanto non ignorassimo che per esercitare 

la loro opera diffamatoria gli stessi individui 
si valevano anche di altri giornali. 4 

A la guerre comme à la guerre! E fintan- 

tochè le mascalzonate venivano assunte in pro- 

prio dagli scrittori del foglio napoletano, non 
abbiamo mai creduto di uscire dalla nostra 
imperturbabilità. 

Soltanto quando abbiamo visto che si tentava 

con satanica perfidia di far avallare da V0ddino 
Morgari la stomackhevole fiaba di un accordo 
nostro con Giolitti e con la Stampa (già, è di 
moda il giolittismo) abbiamo avuto uno scatto. 

Ma non servirà a nulla, siamo d'accordo. 
Domani torneranno alla carica sballandone una 

nuova. (Oh quante dal libello di Marsiglia in 
qua!) Perciò il tuo precetto — 0 amico Morgari 
— è forse l'unico da seguirsi. 

vagi 

nella pani 
Si è confermato a Reina l’incarico degli 

studi per l'istituzione del Probivirato degli 
addetti a spettacoli pubblici, deliberandosi la 
sollecita raccolta dei dati necessari alla defi- 
nitiva presentazione di proposte legislative per 
limitare lo sfruttamento dell’infanzia negli 
spettacoli teatrali. Si è, infine, delineato il 
piano di lavoro da esplicarsi nell’avvenire dal 

Comitato stesso. 
Relativamente all’applicazione della legge 

abolitrice del lavoro notturno nella panifica- 
zione, il Comitato ha preso in accurato esame 

la relazione compilata dall’ Ufficio sulla do- 
manda di modificazioni avanzata dai proprie- 
tari fornai, relazione che conclude con le se- 
guenti proposte: 

1° Incarico all’autorità di accertare per 
ogni singola località il numero dei fornai, 
quello degli operai occupati e disoccupati per 
le singole categorie di lavoratori, al fine di 
constatare se e quando possa introdursi il ri- 
poso settimanale per turno e si debba conce- 
dere l'eccezione di cui all’art. 10 della legge; 

2° Tentativo di applicazione del turno a 
mezzo degli uffici di collocamento, valendosi, 

ove vi siano, di quelli già esistenti; 
3° Creazione, ove non ne esistano, di uffici 

di collocamento a tipo misto. In caso di rifiuto 
dalla parte padronale, applicazione rigorosa 
della legge; in caso di rifiuto dalla parte ope- 
raia, concessione dell’art. 10; 

4° Gli uffici di collocamento dovranno dare 
le garanzie necessarie, e cioè: 

a) essere muniti di regolari registri for- 
nenti le principali indicazioni del caso; 

3) applicare le penalità agli operai che 
non ottemperano agli obblighi loro ed ai pro- 
prietari che respingono gli operai di turno; 

e) assicurarsi della capacità tecnica degli 
operai ; 

d) assicurarsi della moralità degli operai 
e seguire il sistema della designazione dei 
forni fissi agli operai di turno ; 

5° A seconda del numero degli operai di- 
soccupati, l’ufticio di collocamento attuerebbe 
automaticamente il sistema del turno settima- 
nale e l’applicazione dell'art. 10; 

6° Facoltà di introdurre forme intermedie 
di riposo, come turno quindicinale, ecc. 

Il Comitato del Lavoro, dopo esauriente di- 

scussione, ha accolta su quesio argomento la 
seguente proposta fatta dall’on! Cabrini : 

« Il Comitato Permanente del Lavoro; 
« constatato come dall’esperienza dell’ap- 

plicazione della legge sul riposo settimanale, 
tale applicazione chiaramente implica la ne- 
cessità di un ufficio di collocamento per la 
razionale attuazione delle norme sul tratta- 
mento del riposo; 

« accogliendo in massima le proposte for- 
mulate dall'Ufficio del Lavoro, esprime il voto 
che sia messo a disposizione del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio un con- 
gruo fondo per aiutare la formazione ed il 
funzionamento di detti uffici, con norme da 
stabilirsi, sentito il Consiglio Superiore del 
Lavoro ». 

Girca alla questione dell’assicurazione obbli- 
gatoria degli infortuni agricoli, in rapporto ai 
voti emessi dal Consiglio Superiore nella sua 
ultima sessione, il Comitato Permanente ha 
deciso di incaricare l'Ufficio di fare nuovi 
studi, che dovranno per ora limitarsi: 

1° Per quanto riguarda l’indennizzo delle 
inabilità temporanee, rilevare : 

a) se e come possa concedersi in rap- 
porto al reddito dei singoli terreni; 

6) se e come possa concedersi in rap- 

porto a differenti periodi di carenza, auche 
lunghi ; 

c) se e come possa concedersi a seconda 
delle varie categorie di lavoratori agricoli e 
delle stagioni culturali in cui l’infortunio av- 
viene; 

d) se fosse possibile ridurre il costo am- 
ministrativo ; 

2° Per quanto riguarda la misura delle in- 
dennità da concedersi : 

a) se debba concedersi, nei casi di ina- 

bilità permanente assoluta, a seconda dell’età 

dell’infortunato ; 
6) come debba valutarsi la diminuzione 

di reddito nei singoli casi d’inabilità perma- 
nente parziale ; 

c) se nei casi di inabilità temporanea 
debba variare a seconda della stagione e della 
cultura ; 

3° Come e se sia possibile e conveniente 
un intervento integratore dello Stato a bene- 
ficio della piccola proprietà. 

Nella prossima convocazione il Comitato 
Permanente del Lavoro procederà a un primo 
esame delle relazioni parlamentari sui lavora- 

tori delle miniere, ed allo studio di una forma 

efficace di ispettorato per i lavori edilizi 

DNGRESSI E CONEGN 
Convegno 

delle Leche della Gamera del Lavoro. 
Gravellona Toce, 8 aprile 1910. 

Procedutosi alla verifica dei poteri ed alle 
nomine, il presidente, rag. Giulio Forti, pro- 
pone di invertire l’ordine del giorno, in attesa 
che giungano i rappresentanti di alcune Fe- 
derazioni. 

Sulla costituzione del Comitato Centrale, 
dopo lunga discussione, cui partecipano : Al 
tieri, Brega, Borghesi, Della Rossa, Forti, 
Giamboni, Malatesta, Parmiggiani, Tanzi, ecc., 

viene approvato questo ordine del giorno: 
« Il Convegno delle Leghe di resistenza de- 

libera che il Comitato Centrale della Camera 
del Lavoro di Intra sia composto di rappre- 
sentanti di ogni Lega, in ragione di 100 soci 
o frazione di 100 non inferiore a 10; 

« che la Commissione Esecutiva sia co- 
stituita dai rappresentanti delle Leghe resi- 
denti a Intra e Pallanza; 

« che nel caso di conflitto riguardante un 
‘mestiere non rappresentato nella Commissione 
Esecutiva, il segretario camerale chiami a 

farne parte provvisoriamente un membro della 
Lega del mestiere interessato ; 

« che sia data facoltà alla Commissione 
Esecutiva di aggregarsi uno o due organiz- 
zati con voto consultivo ». 

La relazione finanziaria è approvata con 
unanime voto di plauso per l’opera della Com- 
missione Esecutiva. 

La relazione morale e sulla propaganda, 
viene illustrata da Malatesta, che, ricercate le 
cause della crisi dell’organizzazione, verifica- 

tasi anche negli altri paesi, ne propone i ri- 
medi e riassume brevemente le vicende del 
progetto da lui presentato alla Federazione 
Socialista ed alla Commissione Esecutiva. 

Chiude spiegando le condizioni attuali della 
Camera del Lavoro e le fondate speranze che 
abbiano a migliorare, specie se le Federa- 
zioni di mestiere concederanno il toro appoggio 
morale e finanziario per procurarle un segre- 
tario, non potendo egli, per le molteplici oc- 

ioni i la i della p ‘e onti 

opera sua. 
Dopo lunga discussione, la relazione morale 

viene approvata. Viene successivamente ap- 
provata la seguente mozione, svolta dal rela- 
tore B. Maglioni sul Segretariato operaio : 

« Il Convegno invita Ja Commissione Ese- 
cutiva della Camera del Lavoro a stabilire la 
istituzione di un Segretariato operaio in seno! 
alla stessa, coordinandolo al Segretariato di 
Emigrazione, ed a propugnare, d’accordo colle 
organizzazioni delle singole località, degli uf- 
fici corrispondenti ». 

Dopo di che viene chiuso l’importante con- 
vegno, cui erano rappresentate le seguenti 
organizzazioni : 

Leghe. — Intra: Muratori, Metallurgici, Pa- 
nattieri, Nastrai, Litografi, Pellettieri, Arti 

Tessili, Cappellai. — Omegna: Arti Tessili, 
Metallurgici, Muratori. — Mergozzo: Scalpel- 
lini. — Fondotoce: Scalpellini. — Arona: La- 
voratori del Lago. — Oltrefiume: Scalpellini. 

Leghe aderenti. — Trobaso: Lega. Arti Tes- 
sili. — Pallanza: Muratori. 

Federazioni presenti. — Edilizia (Borghesio), 
Tessile (Rhò), Libro (Giamboni). 

Federazioni aderenti. — Arte Bianca, Gap- 

pellai. 
Altre. — La Cooperativa Scalpellini del Lago 

Maggiore è rappresentata dal rag. Giulio Forti; 
la Federazione dei Circoli operai del Verbano 
da Ceresa; l'on. Beltrami, indisposto, inviò 

la sua adesione. 

X Congresso del Partito Repubblicano. 
Firenze, 9, 10, 11 aprile 1910. 

Questo Congresso, oltre ai più vitali inte- 
ressi del Partito e di ardui problemi politici, 
si è pure occupato dell’ atteggiamento del 
Partito di fronte alla organizzazione econo- 
mica. 

Relatore sulla politica del lavoro è stato il 
Fusacchia di Firenze, il quale, pur dichiaran- 
dosi convinto fautore di un completo accordo, 

nell’ opera, di organizzazione operaia, tra re- 
pubblicani e socialisti, là dove questo accordo 
possa ottenersi lealmente ed utilmente, senza 

sopraffazione di una, parte sull’ altra e senza 
disagio per le minoranze, dichiara di preferire 
— ove non si raggiungano tali condizioni — 
1’ esistenza di organizzazioni separate; e pre- 
senta un ordine del giorno, col quale viene 

proposta l’ istituzione di un segretariato eco- 
nomico del partito repubblicano. 

L’on. Viazzi, invece, ritiene che il lavoro 
di organizzazione operaia debba essere asso- 
lutamente privo di preconcetto politico. Le 
idee politiche sono indipendenti dagli interessi 
particolari delle classi lavoratrici. L'imprimere 
un determinato carattere politico alle orga: 
nizzazioni operaie sarebbe una vera devia- 
zione, sarebbe in qualche caso una posa alla 
quale i repubblicani non debbono. prestarsi. 
Non si deve permettere che il politicantismo 
inquini l’opera di elevazione dei lavoratori. Il 
partito repubblicano deve consigliare agli 
operai di organizzarsi, ma gli operai, una volta 

devono pensare loro. inte- ati ai 

RACCOMANDAZIONE DA NON Di. 
MENTICARE è la seguente: di scrivere 
sempre sugli staccandi delle cartoline- 
vaglia il nome dell’organizzazione alla 
quale deve essere registrata la somma 
inviata, e spiegare lo scopo per il quale 
viene destinata. 

Inoltre serivere chiaramente 1’ indi- 
rizzo. 

organi 
re di classe, indipendentemente. da ogni 
preoccupazione politica. Niente. divisione di 
partiti — esclama con forza l’on. Viazzi — 
niente distinzione fra repubblicani, socialisti 

ed anarchici nelle organizzazioni operaie. 
L'on, Viazzi conclude dicendo che i repub- 

blicani devono restare nelle organizzazioni 
operaie comuni a tutti i lavoratori senza di 

iuzione di partito. 

L’avv. Meschiari, dopo aver qualificato que- 
sto atteggiamento dell’gn. Viazzi per pacifismo 
generoso, sostiene la proposta Fusacchia, con- 
vinto com’ è che si debba venire ad una sepa- 
razione, là dove l’esperienza abbia dimostrata 

impossibile la vita comune. 
Parlano ancora Zuccarini, Agricola, Buzzi 

ed altri. 
A tutti controreplica il relatore, mantenendo 

ed illustrando le sue conclusioni. Però, pres- 
sato dagli amici a ritirare l’ultima parte del 
ordine del giorno, quella cioè riguardante 
la eventuale creazione di speciali organizza- 
zioni operaie repubblicane, aderisce, fra gli 
applausi, all’esortazione dei compagni, modi- 
ficando in tale senso l’ordine del giorno pre- 
sentato, col quale si delibera : 

« La costituzione di un Segretariato Nazio- 
nale di azione economica al quale venga affi- 
dato, tra l’altro, il compito: 

«1. di incoraggiare, assistere, aiutare la 
organizzazione della classe lavoratrice nella 
lotta quotidiana per il miglioramento e nella 
difesa del proprio contratto di lavoro; 

« 2. di promuovere la costituzione delle 
associazioni di mutuo soccorso e delle coope- 
rative di consumo e di produzione e lavoro, 
affinchè queste associazioni di previdenza s0- 
ciale non vengano soffocate dalle ostilità e 
dalla concorrenza; x 

« 3. di seguire il movimento di legisla- 
zione sociale, richiamando su di esso l’inte- 

resse dei repubblicani, criticandone il prin- 
cipio riformatore e rilevandone i difetti essen- 
ziali; 

« 4. di ispirare la partecipazione dei no- 
stri sentimenti di alleanza e di concordia per 
la compagine della classe lavoratrice ». 

Viene approvato all’unanimità. 
Sul tema pro Scuola riferisce l'on. Coman- 

dini, il quale, premesso come questo argo- 
mento sia il più vivo ed urgente della nostra 
vita pubblica, lamenta che lo Stato, occupan- 
dosi dei gradi più alti, abbia finora trascurati 
i minori. 
Aggiunge che il partito repubblicano deve 

perciò volgere i suoi sforzi costanti alla scuola 
primaria, che deve essere avocata allo Stato. 

Mancini fa delle riserve sull’av i s0- 

zione - viaggianti, a favore del Fondo Ammi- 
nistrazione, per coprirne il deficit (relatore 
Comitato Centrale). 

11. Proposta di demandare al Comitato 
Centrale o ad altra Commissione eletta ad Roc, 
lo studio dei fenomeni che originano la crisi 
nell’arte nostra (rel. Sezione Verona). 

12. Proposta di gratificazione annua ai 
membri del Comitato Centrale, sotto. forma 
di abbonamento ad un giornale quotidiano 
(relatore Comitato Centrale). 

di Puri 
Tutti i RELATORI sono formalmente 

invitati a al Comi 
ENTRO IL MESE DI APRILE, le loro 

relazioni, od almeno il testo delle pro- 

poste che 

al Congresso. 

V Gongresso della Federazione Austriaca 
dei Goramisti. 

Fischern, 15, 16 e 17 maggio 1910. 

Ecco l’ ordine del giorno provvisorio della 
Federazione : 

1. Trattazione di questioni di ordinaria 
amministrazione : È 

a) Fissazione dell’ ordine del giorno ; 

b) Elezione della Commissione dei man- 
dati; 

delle liste dî c) Di 
2. Relazioni: 

a) della Presidenza e del Cassiere; 
5) della Gommissione di controllo e della 

Commissione arbitrale ; 
c) della stampa. 

3. Deliberazioni : 
a) circa la misura dei contributi da pa- 

garsi dai soci e dei sussidi da ‘assegnarsi ad 
essi. 

4. Delit circa 
l’ordinamento amministrativo. 

5. Elezione dei membri della Presidenza, 

della Commissione di controllo, della. Com- 

missione arbitrale; elezione del segretario, 
del. cassiere e degli impiegati ausiliarii ;' ele- 
zione del redattore. 

6. Proposte e interpellanze. 

nel- 

stenendo invece che bisognerebbe fornire ai 
Comuni i mezzi necessari e perseguire la lai- 
cità della scuola. 
Mazza è favorevole al passaggio dell’istru- 

zione primaria dai Comuni allo Stato. 
Comandini replica esaurientemente a Man- 

cini e Mazza, proponendo un ordine del giorno 
per l’avocazione della scuola allo. Stato. 

Viene approvato, insieme con un importante 
ordine del giorno sulla legislazione sociale. 

Songresso delle Goop. di lavoro e consumo 
aderenti alla Camera del Lavoro di Modena. 

Modena, 17 aprile 1910. 

Questo Congresso, di cui pubblichiamo l’im- 
portante ordine del giorno nel N. 169, non 
potè aver luogo il 20 febbraio, come era stato 
dapprima fissato, perchè parecchie cooperative 
erano a quell’epoca impegnate nella chiusura 
dei rispettivi bilanci e nelle assemblee annuali. 

E’ stato così procrastinato al 17 corrente, 

e gli organizzatori fanno caldo appello ai 
Consigli d’Amministrazione delle Cooperative 
affinchè provvedano con sollecitudine alla no- 
mina dei propri rappresentanti. 

Congresso dei Laveranti Cappellai. 
Pubblichiamo — gentilmente comunicatoci 

— l'elenco definitivo dei temi da trattarsi nel 
prossimo Congresso dei cappellai : 

1. Relazione morale e finanziaria della 
Federazione (relatore Comitato Gentrale). 

2. Organizzazione : 
a) Gontrometri, capi-sezione e personale 

di compendio delle fabbriche (rel. G. Mauri); 
b) Lavoratori del feltro per uso indu- 

striale (relatori: Comitato Centrale e Camera 
del Lavoro di Forlì); 

c) Truciolai (relatori: Comitato Centrale 
e Federazione Emiliana dei truciolai). 

3. L’idrargismo (mercurialismo) nelle fab- 
briche di cappelli e suoi rimedi (relatore on. 
prof. G. Pieraccini). 

4. I dazi doganali e le org: 
raie (relatore E. Reina). 

5. Relazione del VII Congresso Interna- 
zionale dei Cappellai (Vienna, agosto 1909), 
(relatore E. Reina). 

6. Modificazioni al. Regolamento sussidii 
disoccupazione e viaggio, art. 13, nel senso 
di pareggiare il trattamento ‘dei lavoranti in 
feltro e paglia mediante aumento, ove occorra, 
della quota (relatore Sezione di Torino). 

7. Nomina di una Commissione che faccia 
pratiche per ottenere dàl Ministero il ribasso 
ferroviario per gli operai che vanno in cerca 
di lavoro (relatore Sezione di Torino). 

8. Modificazioni allo Statuto fondamentale: 
a) art. 7. — Abolizione della attuale 

33 categoria, mantenendosere due sole: 1* uo- 
mini, 2* donne e ragazzi (relatori Sezioni di 
Intra e Sagliano Micc: 

nizzazioni ope- 

b) art. 28. — (relatore Sezione Sagliano 
Micca); 

c) art. 34. — Schiarimenti (rel. 
Sagliano Micca); 

d) art. 62. — (relat. Sezione Sagliano 

Micca); 

e) art. 70. — Applicazione in tutta Italia, 
come si fa nel Biellese, tale articolo sugli 
apprendisti (rel. Sezione Sagliano M: 

f) art. 84. — (rel. Sezione di Sagliano 
Micca). 

9. Levata del. boicottaggio alla fabbrica 
Berti di Voghera (rel. Sezione Voghera). 

10. Prelevamento, per il triennio 1910- 
1912, del 2000, anzichè del 10 .0j0, sui versa- 
menti alle Casse di resistenza e disoccupa- 

E? uscito: 

Ispettorato del Lavoro, Cassa dî 

Maternità e Probivirato Indu- 

striale ed Agricolo. 

Pubblicazione di propaganda della Confedera- 

razione Generale del Lavoro. 
Sono tre illustrazioni critiche dei tre corrispon- 

denti disegni di legge, raccolte in un opuscolo di 
circa. 80 pagine, il quale viene distribuito. gratis 
alle Organizzazioni confederate. 

L'Ispettorato del Lavoro è trattato da L. d’Ara- 
gona, la Cassa di Maternità dall’on. G. Casalini e il 
‘Probivirato da E. Reina. 

L'opuscolo è sopratutto destinato a far compren- 
dere ai lavoratori in che consistano queste leggi 
e come devono essere fatte perchè rispondano aî 
loro interessi. Esso è inoltro utile ai propagan- 
disti che si vorranno proporre di spiegare. oral 

mente alle masse il funzionamento e l’utilità di 
u este leggi, 

Le organizzazioni confederate ne riceveranno una 
quantità proporzionata al numero dei loro soci. 

‘A quelle cui toccano spedizioni rilevanti verranno 
addebitate le spese di trasporto, il quale verrà fatto 
col sistema più economico. 

I privati lo richiedano, inviando cartolina doppia 
alla nostra Amministrazione. 0. E: 

Color che son sospesi..... 

sono gli impiegati, i quali devono, condivi- 
dere tutte le ansie, le lotte, le precarietà della 
sorte dei proletari, senza fruire di quei van- 
taggi che sono proprii ai borghesi. Così av- 
viene, ad esempio, che si parla dei diritti dei 
lavoratori e mai dei diritti degli impiegati: 
che si distillano articoli di legge e si creano 
Istituti a vantaggio degli operai e mai si pensa 
a qualche cosa di simile per gli impiegati: 
che si afferma il sacrosanto diritto alle pen- 
sioni operaie, mentre nessuno peosa ad affer- 
mare un pari diritto per gli addetti alle im- 
prese private: che nel banchetto della vita 
ai lavoratori si assegna almeno un posticino, 
mentre gli impiegati vengono banditi fuori 
della tavola. 

È dunque tempo che questi paria del ia- 
voro intellettuale escano dalla loro inerzia, 
si scuotano e provvedano da sè a tutelare i 
proprii interessi troppo a lungo misconosciuti 
e trascurati. 

La cassa Mutua Cooperativa Italiana perle 
Pensioni di Torino se non provvede immedia- 
tamente a risolvere economicamente tale stato 
di cose, potrà in breve tempo portare ai po- 
veri ‘“ travet ,, berseziani un aiuto tangibile. 

Infatti gli impiegati, associandosi al popolare 
Istituto di previdenza, possono con lieve sa- 

crificio mensile (da L.1,15 a L. 10,75, secondo 

il numero delle quote d’associazione) otte- 

nere dopo 50 anni una discreta pensione. che 
servirà loro come un buon aiuto nella lotta 
per l’esistenza. 

Chiedere statuti e programmi gratis alla 
Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, N°9 
od alle Succursali: Roma, via del Tritone, N.9- 
Milano, piazza Castello, N. 5- Napoli, Galleria 
Umberto I, ottagono 83 - Bologna, via Indi- 
pendenza, N. 61 - Livorno T., corso Vittorio 

Emanuele, 13 - Cremona, corso Campi, N. 12 

- Genova, via XX Settembre, N. 24 - Firenze, 

via Ferrer, N. 4 - Verona, Lungadige Sanmi- 
cà Padova, via,dei Zabarella, N..27 - 
Perugia, via Alessi, Palazzo Sorbello. 



La Confederazione dei Lavoro 

AGITAZIONE, SCIOPERI, SERRATE 
SOICOTTAGGI 

BOLOGNA, 12 aprile. — Sciopero cementisti. 

— Vi sono state delle trattative che ancora 
non hanno approdato a nulla. Nessuna defe- 
zione nella massa degli scioperanti. 

Gli scioperi “ Fervet,, - Lampadine elettriche 
— Fiammiferaie, proseguono come prima, an- 

ch’ essi con mirabile slancio di solidarietà. 
Sciopero Ditta Benfenati. — Questo sciopero 

è scoppiato domenica scorsa perchè la Ditta 
si è limitata a rispondere: «aspettate che io 
pubblichi il mio bilancio ai primi di giugno 
e poi vedremo se potremo aumentarvi ». 

Quania generosità ! 
I ramai sì sono accomodati, ed hanno ri- 

preso il lavoro, ottenendo quanto desidera- 
vano, 

BOLOGNA, 15 aprile. — IZ dissidio per le 
irebbiatrici in Romagna. — Il dissidio scop- 
piato in Romagna in causa del possesso delle 
macchine trebbiatrici, ha determinato offerte 

di intervento per una soluzione conciliativa. 
A questo proposito la Federazione Nazio- 

nale dei Lavoratori della Terra ha indirizzato 
all’Avanti! il seguente‘telegramma : 

< La Federazione Nazionale ricorda che fece 
già tutto il possibile per consigliare e tentare 
risoluzione pratica questione trebbiatrici, ma 
trovò ostacolo Federazione contadini Ravenna 
che dichiarò opporsi qualsiasi transazione se 
fosse rimasto fermo principio votato Bologna. 

« Federazione pronta ancora sempre adope- 

rarsi equa soluzione transitoria sicura avere 
consenzienti organizzazioni braccianti; di- 
sposta chiedere intervento Lega Nazionale 
Cooperative già consenziente voto Bologna, e 
Confederazione Lavoro da tempo edotta com- 
pletamente suo operato. 

« Per dignità Consiglio Nazionale Federa- 
zione mantiene però fermo che nessuno per 
ragione alcuna — fuorchè Consiglio e Con- 
gresso Nazionale — può avere diritto od au- 
torità modificare deliberazioni di principio, e 
che non intende rinunziare suo intervento 
pratiche tendenti risoluzione conciliativa. 

Segretaria Federazione Nazionale 
ALTOBELLI ». 

BORGO ‘S. DONNINO, 14 aprile (7. P.). — 
Convegno di Leghe Agricole. — Essendo già 
scaduto il concordato 1907 per le tariffe sta- 
bilite pei lavori agricoli, la Camera del Lavoro 
‘di Borgo ha cominciato l’agitazione per la 
rinnovazione delle tariffe stesse convocando 
convegni di Leghe pei Comuni ad essa ade- 
renti. Il primo di questi convegni si tenne a 
Zibello; al quale ha fatto seguito quello di So- 
ragna dello scorso 3 aprile. Tutte le Leghe 
del Comune e Cooperative di lavoro e consumo 
aderirono al Convegno con numerose rappre- 
ssentanze. All’ordine del giorno figuravano due 
comma: Rinnovazione delle tariffe e Rapporti 

fra cooperazione e resistenza. Sul primo comma 
riferì Pelloni Demetrio facendo conoscere l’as- 
soluta necessità di aumentare le tariffe esi- 
stenti per l’avvenuto aumento del costo della 
vita. Dimostra poi la necessità di non stipu- 
lare concordati superiori ad un anno e pro- 
pone la nomina di una Commissione per lo 
studio di uno schema di tariffe da discutersi 
in un prossimo convegno. La proposta venne 
approvata alla unanimità dalla Assemblea. 

Taddei Primo, segr. della Camera del Lavoro 

di Borgo S.Donnino fece la sua relazione sui 
rapporti fra resistenza e cooperazione. Dimo- 
stra la assoluta necessità ed il dovere pei la- 
voratori di curare con amore e sacrificio la 
cooperazione di consumo, arma indispensabile 
per combattere il capitalismo sul terreno dello 
sfruttamento commerciale. 

Afferma poi essere erroneo il concetto di 
coloro che considerano la cooperazione come 
una sola appendice della resistenza e che alle 
sorti e alle battaglie della resistenza stessa 
vogliono legare quella della cooperazione che 
ha esigenze di vita e di movimento di natura 
diversa. Toccando poi dei rapporti fra le di- 
verse Leghe, il relatore osserva come la classe 

mezzadri si presti a lavorare a giornata non 
rispettando nè orari nè tariffe ed assorbendo 
una parte di quel lavoro che dovrebbe essere 
fatto di diritto dalla classe dei braccianti, i 
quali sono colpiti di sovente dalla disoccupa- 
zione. 

I mezzadri invece man mano che riusciranno 
a migliorare i loro patti colonici debbono pro- 
porsi di eliminare l’opera dannosa che com- 
piono a danno dei braccianti. 

Per ultimo, il relatore accenna alla neces- 
sità di fortiiscrizioni per parte dei lavoratori 
organizzati alla Società Umanitaria di Milano 
onde indurla all’impianto di un Ufficio di 
Collocamento nella nostra Provincia per la 
distribuzione equa e razionale della mano 
d’opera. 

Finita così la relazione Taddei ed essendo 
con questa esaurite le materie all’erdine del 
giorno, il presidente Cerri Astemio scioglie il 
convegno augurando che quello prossimo rie- 
sca numeroso e proficuo di deliberazioni e di- 
scussione come lo fu il presente. 

Agitazioni vittoriose di fornaciai — Come è 
noto, attualmente nella Provincia di Parma 
sono in isciopero la quasi totalità degli operai 
addetti alle fornaci per la fabbricazione di 
tegole e mattoni. 

La Camera del Lavoro di Borgo a cui ade- 
rirono gli operai di cinque fornaci della Pro- 
vincia riuscì già prima del quattro aprile a 
fare ottenere ai suoi aderenti un aumento di 
tariffa meno che a quelli di Carzeto che sono 
ancora in isciopero. 

Per le due fornaci di Borgo S. Donnino 
Yaumento fu il seguente: mattonai L. 0,65 per 

mille, cariolanti e riempitori da 1,15 per mille 
a 1,10 per il trasporto dei mattoni in for- 
nace e di L. 0,65 per la sfornatura per ogni 
forno. Fuochisti con una fornace, da L. 92 

mensili a L. 100; con due fornaci unite da 

L. 100 a 120 mensili; per la fornace del Co- 
mune di Torrile si ottennero 50 centesimi 
al mille di aumento per i mattonai; per i 

fuochisti da L. 0,27 all’ora a L. 0,30. 

Pure nelle fornaci di Medesano e Salsomag- 
giore aderenti alla Camera di Parma si otten- 
nero aumenti rilevanti. 
Auguriamo quindi a tutti gli operai matto- 

nai che nella Provincia di Parma sì trovano 
ora a combattere un’aspra battaglia per la 
rivendicazione dei loro diritti una completa 
e definitiva vittoria. 

Lega calzolai di Borgo S. Donnino. — Lalo- 

cale Lega calzolai ha presentato domanda ai 
padroni di negozi in calzature per un aumento 
di tariffa. La richiesta è di cent. 80 di aumento 
sia per i lavori da donna che da uomo ed, in 
proporzione, per i lavori da bambino e ragaz- 
zetto e riparazioni. 

I padroni, a cui la tariffa è già stata inviata, 

nulla hanno ancora risposto. I calzolai però 
sono quanto mai decisi a sostenere le loro 

domande. 

CANTÙ, 12 aprile. — La vittoria dei mu- 
ratori. — Il giorno 11 marzo p. p., la Società 
Muratori di Cantù, filiale di Milano, col con- 
senso della Federazione Nazionale Edilizia, 
proclamava lo sciopero-protesta per non avere, 
gli impresari costruttori, risposto al memoriale 
presentato loro fino dall’8 settembre 1909; la 
data di scadenza era stata fissata pel giorno 
9 marzo p. p. 

Lo sciopero, egregiamente diretto dal rap- 
presentante della Federazione Nazionale Edi- 
lizia, Liboi Giuseppe, e la solidarietà e la 
resistenza tenace degli scioperanti per la con- 
quista dei loro diritti, indussero i capomastri 

a trattative. 
Ecco gli aumenti ottenuti : 

Minimo Aumento 
Muratori centesimi 36 — centesimi 6 all’ ora 
Apprendisti » ufa » CHIARI 
Badilanti » Sa » Ia 
Manovali » 24 — » Dia 
Garzoni » dé » 3a 
FERRARA, 9 aprile. — Il Concordato dei 

lanieri — Il Sindacato dei Lanieri aveva pre- 
sentato da tempo un memoriale di richieste 
d’aumento di salario per le categorie operaie 
che lo compongono, oltre altre varie migliorie 
di carattere personale. 

La Ditta Hirsh, alle di cui dipendenze si 
trovano gli operai, rispose che avrebbe preso 
in benevolo esame il memoriale prima di ri- 
spondere definitivamente sulle richieste di 

Difatti dette un primo tI 
che gli operai constatarono irrisorio; ond’è 
che poscia la Ditta stessa richiese l’intervento 
della Camera del Lavoro e d'una Commissione 
operaia per le trattative. A queste prese attiva 
parte per la Camera del Lavoro il compagno 
Luigi Munari che, in unione ai membri della 

Commissione ottenne un ulteriore aumento. 
Gli operai ottennero un numero minimo di 

280 giornate lavorative ed un aumento medio 
di cent. 35 sull’attuale salario. Se si tien conto 
che l’anno scorso questi operai lavorarono un 
massimo di giornate in numero di 250 si com- 
prende subito la portata di questa vittoria 
dell’organizzazione. 
LUCCA, 12 aprile. — La vittoria degli av- 

ventizi ferroviari. — Per l’ammirevole solida- 
rietà degli scioperanti, è finalmente terminato 
lo sciopero degli avventizi ferroviari con una 
vittoria completa, essendo loro stato accor- 
dato il richiesto aumento giornaliero in ra- 
gione di 40 centesimi. 
MARSIGLIA. — Lo sciopero generale. — À 

questo sciopero di solidarietà partecipano, a 
tutt'oggi ben 18.000 operai appartenenti a 
tutte le categorie. 

Quasi tutti i negozi del centro rimangono 
chiusi. 

Nel meeting del 12 corrente si approvò un 
ordine del giorno col quale gli scioperanti 
dichiarano che persisteranno nello sciopero 
sino a che gli inscritti processati siano rila- 
sciati ed i raffinatori abbiano ottenuta com- 
pleta soddisfazione. 

Nel meeting tenutosi l'indomani, 13, alla 

Borsa del Lavoro, Rivelli — segretario gene- 
rale della Federazione degli inscritti — ha 
dichiarato che, malgrado la defezione dei 
tramvieri, aderiscono giornalmente allo scio- 

pero nuove categorie. 

E si è votato un ordine del giorno col quale 
si stabilisce la continuazione dello sciopero 
generale, che era stato proclamato per 24 ore, 

sino a che si sia assicurata la libertà indivi- 

duale e sindacale. 
MILANO, 14 aprile. — Lo sciopero dei mu- 

ratori. Nel comizio tenutosi ieri all’ Arena, 

l’on. Quaglino comunicò agli scioperanti, con 
un energico ed impressionante discorso, il 
risultato negativo delle trattative iniziatesi 
per opportuno intervento del Prefetto della 
Provincia, facendo appello alla solidarietà de- 

gli scioperanti, la quale soltanto potrà trion- 
fare della cieca tracotanza dei capomastri, i 

quali si illudono con questa battaglia lunga- 
mente attesa e pazientemente preparata di 
fiaccare, una volta per sempre, l’ energia del- 

l’organizzazione. 
Le parole del segretario della Federazione 

farono vivamente applaudite, ed è fin d’ ora 
ben certo che, per quanto aspra e lunga la 
lotta, non si avrà nel campo operaio una sola 
defezione. 

MONZA, 11 Aprile — Sciopero di nastrai 
— Essendo tornate vane le laboriose tratta- 
tive iniziatesi tra operai e padroni, in seguito 
alla presentazione, per parte degli operai di 

un memoriale comprendente la richiesta di 
aumento di salario e l'adozione di un regola- 
mento organico per i lavori a giornata, venne 
proclamato lo sciopero; cui partecipano oltre 
220 fra operai ed operaie addetti alle fabbri 
che locali. 

Il maggior ostacolo al componimento fu 
nella pretesa dei proprietari di ridurre del 

20 0/0 le tariffe concordate nei riguardi delle 
donne. Vi terrò informati dell’esito della ver- 
tenza. 

NOVI, 12 Aprile — L’agitazione agraria — 

Vi comunico il testo della circolare diramata 
in questi giorni dalla Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra a tutte le organiz 
zazioni ad essa aderenti: 

« A Novi di Modena quei lavoratori della 

terra sono in agitazione da molto tempo per 
la conquista di migliori patti di lavoro. 

E’ necessario che la forte resistenza dei 
lavoratori di Novi di Modena sia assistita 
dalla solidarietà di tutto il proletariato. 

Si mettono pertanto in guardia tutti i la- 
voratori della terra dall’accettare patti di 
mezzadria, boaria, affittanza o compartecipa- 
zione in genere per la zona di Novi poichè 
acconsentendo alla rischiesta dei padroni com- 
pirebbero un vero atto di tradimento contro 
i loro compagni di fatica. 

La Federazione Nazionale invita le organiz- 
zazioni che avessero notizia di tentativi fatti 
per incettare mano d’opera da condurre a 
Novi ad avvertirne la Camera del Lavoro di 
Garpi. 

La Segretaria 
ARGENTINA ALTOBELLI » 

Ed il Comitato Federale Collegiale ha pub- 
blicato il seguente appello: 

Lavoratori, 

Non ostante il contegno conciliativo dimo- 
strato sempre dai nostri organizzati l’ Agraria 
di Novi persiste nell’atteggiamento di recisa 
ostilità contro il riconoscimento delle orga- 
nizzazioni nella vertenza di quei contadini per 
la rinnovazione dei patti colonici. 

Alle parole son seguiti i fatti ed oggi tutti 
quei mezzadri sono stati escomiati. 

La lotta dichiarata dai proprietari di Novi 
non può lasciarvi indifferenti. 

Tutti i lavoratori di Novi si sono stretti in 

a) Maggior liquidazione della pensione 
in relazione ai capitali disponibili ed alle con- 
tribuzioni fatte ; 

%) Rimborso delle somme versate dagli 
aventi diritto per gli anni passati; 

c) Anzianità di compartecipazione alla 

Cassa Pensioni Unica basata sugli effetti 
anni di compartecipazione ai diversi Istituti 
di Previdenza; 

d) Uguaglianza di trattamento per ogni 
effetto il più favorevole esteso a tutti i com- 
partecipanti in maniera che di fronte alle con- 
dizioni di liquidazione nessun compartecipante 
ne risenta danno (pensione, malattia, medici- 
nali, cure mediche, ecc.); 

e) Pensione eccezionale da corrispon- 
dersi a tutti gli agenti divenuti inabili al ser- 
vizio per malattie professionali; 

3° Interpretazione autentica e legittima del- 
l’art. 11 dell’attuale Legge sugli infortuni del 
lavoro perchè sia conservato ai ferrovieri il 
diritto, all’indennizzo in caso d’infortunio, 
indipendentemente da quanto, in tal caso, 
spetta loro dalla Cassa Pensioni Unica alla 
quale sono ascritti ; 

4° Miglioramenti economici e morali risul 
tanti dalle modificazioni e aggiunte apportate 
alle vigenti tabelle organiche, regolamento sul 
personale, disposizioni per le competenze acces- 

sorie. 
Il giorno 14, infine, l’on. Sacchi diede udienza 

alla rappresentanza degli Impiegati Ferroviari, 
composta dei ferrovieri Scalzotto, Piccinini, 

Capecchi e Mascia, i quali presentarono e il- 
lustrarono il Memoriale, col quale si richiede : 

1. Aumenti di stipendio, in rapporto al 
caro vivere; 

2. Indennità pel lavoro notturno e straor- 

dinario ; 

3. Sollecitazione della costruzione delle 
case per i ferrovieri ; 

4. Istituzione di un Consiglio del lavoro, 

con incarico di dirimere gli eventuali conflitti 
derivanti dal loro contratto di lavoro ; 

5. Abolizione delle Direzioni Comparti- 
mentali; 

6. Casse pensioni ; 

7. Amnistia completa per i puniti in se- 
guito allo sciopero 1907. 
SALSOMAGGIORE, 10 aprile. — L’ agita- 

zione agli i balneari di Salso risolta. un sol fascio attorno ai 
‘un reciso atteggiamento energico di difesa. 

Voi tutti lavoratori del collegio di Carpi 
dovete unirvi ai compagni di Novi, aiutan- 
doli, e dimostrando alla Agraria che la orga- 
nizzazione sa respingere tutte le sopraffazioni. 

Noi non possiamo consentire che un minu- 
scolo numero di persone compia o tenti l’ag- 
gressione contro la maggioranza assoluta di 
un paese. 

Lavoratori del collegio di Carpi, in piedi, 

coi-compagni di Novi contro tutti gli assalti 
avversari. 

Viva l’organizzazione operaia ! 

PESCIA, 12 aprile. — Conquiste degli operai 
cartaîi. — Dopo la risoluzione della vertenza 
con la Ditta Ciomei Innocenti, che portò. un 
aumento del 1000 sul salario degli operai, 
la Lega Cartai, a mezzo della Camera del La- 

voro, presentò il memoriale alla Ditta Enrico 
Magnani chiedendo la equiparazione delle ta- 
riffe come quelle della Ditta Ciomei per i 
lavoranti la carta mano-macchina, ed. il 30 0/0 

per i lavoranti la carta a mano. 
Nella discussione, non lunga, tra i rappre- 

sentanti della Lega e della Camera del Lavoro, 
e di quelli della Ditta, fu possibile raggiun- 
gere l’ accordo avendo la Ditta stessa accon- 
sentito di accettare la equiparazione delle 
tariffe come era richiesto, e stabilendo la mas- 

sima per un concordato di lavoro. 

ROMA, 15 aprile. — I memoriali dei Ferro- 
vieri. — Il 12 corr. una Commissione di ferro- 
vieri, composta di Caneschi Ulderico, Flunci 
Emilio e Trossa Giovanni, e presentata dall’o- 
norevole Bissolati, è stata ricevuta dal ministro 
Sacchi, cui ha sottoposto il memoriale del Sin- 
dacato Ferrovieri, contenente le seguenti ri- 

chieste; 

1° Riammissione in servizio di tutti coloro 
che furono licenziati in occasione dell’ultimo 
sciopero ; 

2° Che sia corrisposta la paga al personale 
operaio nei giorni festivi e siano abolite le 
medie: 

3° Che siano passati dalla seconda alla 
prima categoria gli operai dopo due anni di 
servizio stabile, e sia accordata l’indennità di 

notturna ai verificatori ed agli untori ; 
4° Che ai manovali, agli aiuti operai e bat- 

timazza siano elevati i minimi di paga, e gli 
aumenti periodici siano accordati ogni due 
anni; 

5° Che anche al personale operaio siano 
concessi biglietti di servizio di seconda classe. 

Infine il personale propone di esperimentare 
l’orario quotidiano di nove ore. 

L’on. Sacchi ha ricevuto con molta cortesia 
la Commissione, assicurandola che studierà 
con cura le varie questioni e suggerendo la 
presentazione dei desiderata anche al Direttore 
generale delle ferrovie. 

11 13, l’on. Sacchi ha pure ricevuta un’altra 

Commissione, composta del capo-treno Decio 
Pasta, del macchinista Perpetuo Daziario e 
dell’operaio Carlo Bruno, incaricata dal Sin- 
dacato Italiano dei Ferrovieri a presentare un 
memoriale, con le seguenti richieste: 
Domande d’indole generale. — 1° Riammis- 

sione in servizio dei licenziati o ritenuti dimis 
sionari in seguito allo sciopero ferroviario del- 
l’ottobre 1907 e conseguente annullamento di 
tutte le punizioni inflitte in dipendenza dello 
sciopero stesso ; 

2° Ammiristrazione dei capitali degli Isti- 
tuti di Previdenza da parte degli stessi com- 
partecipanti, 0: 

— Dopo diversi abboccamenti fra i rappre- 
sentanti le RR. Saline ed il compagno Maia, 
la settimana scorsa, con la presenza anche 

della Commissione operaia, si è raggiunto 
l'accordo su tutti i punti. Rimasero sospese 
diverse quistioni riguardanti i casi individuali, 

che furono quasi risolte tra l’ing. Concari, il 
Maia e gli interessati. 

Resta pure la questione del regolamento; 
ma anche questa noi speriamo sarà risolta. 

Così a giorni sarà firmato il concordato; 

con piena soddisfazione di tutta la cittadi- 
nanza, che da molto tempo era sotto l’incubo 
di una agitazione. 

Non meno contenti sono certo gli operai e 
le operaie, i quali hanno visti appagati i loro 
giusti desideri mercè l’ organizzazione. Solo 
con la solidarietà è possibile conquistare i 
proprii diritti. 
SAN GERMANO VERCELLESE, 12 aprile. 

— Sciopero di muratori. — I muratori di 
S. Germano Vercellese si sono messi in scio- 
pero per ottenere un aumento di mercede ed 
una diminuzione di orario. 

I capomastri hanno respinto le loro eque 
domande, ed essi si sono decisi di resistere 
fino al conseguimento delle eque richieste. 

La Commissione fa caldo appello alla soli- 
darietà dei compagni, affinchè non accettino 
di venir qui a lavorare, ciò che in questi mo- 
menti decisivi sarebbe un tradire la causa dei 
fratelli in lotta. 
TORINO, 16 aprile. — Sciopero falegnami. — 

Si susseguono con frequenza le riunioni degli 
scioperanti, che oramai, alla caparbietà padro- 
nale, non potevano rispondere se non con la 

resistenza ad oltranza. E lo sciopero prosegue 
mirabile per compattezza, per serietà e per 
spirito di solidarietà. 

Movimento Faderale e Camerale. 
GALLARATE, 14 aprile. — Convegno Ca- 

merale. — Imponentissimo riuscì l’annunziato 
Convegno Camerale ch’ebbe luogo domenica 
scorsa. 

Intervennero 24 Sezioni con 42 rappresen- 
tanti; 7 Circoli Socialisti; 6 Cooperative e 
32 compagni; quest'ultimi con solo voto con- 
sultivo. 

Alla presidenza venne acclamato il compagno 
rag. Luigi Cattaneo, di Milano. 

La discussione sugli accapi posti all’ordine 
del giorno fu ampia, ponderata e alcune volte 
vivace, ma sempre ispirata alle alte idealità 
e ai concetti pratici dell’organizzazione. 

Sulle if ioni pubbliche e disci 
d’organizzazione, riferì largamente il compagno 
Giovanni Bitelli, presentando infine quest’or- 
dine del giorno, che fu approvato all’unani- 
mità: 

«Il Convegno ece., delibera che le Sezioni 
della Camera del Lavoro, i Circoli politici, le 
Cooperative e i compagni, prima di indire con- 
ferenze, di aderire a mani ioni, di far- 

modo migliore una questione scabrosa : la li- 
quidazione di un vecchio debito esistente 
presso la tipografia Lazzati perla stampa del 
defunto Popolo e Libertà, organo del Partito 

Socialista. 
Ascoltatissima fu la relazione del nostro 

segretario camerale, Paolo Campi, sul comma: 
Per lo sviluppo dell'organizzazione proletaria. 

Egli pose in evidenza le condizioni dell’or- 
ganizzazione gallaratese, rilevando che dal 
novembre 1905 — periodo in cui la Camera 
del Lavoro riprese la sua vita normale — al 
dicembre 1909, le Sezioni costituite furono 78 
con 4828 soci. Vi fu — nel frattempo — una 
perdita di 35 Sezioni con 2834 soci, di modo 

che al 31 dicembre 1909 i quadri della Camera 
del Lavoro davano per esistenti 43 Sezioni 
con 1994 soci. 
Esaminò le cause che portarono alle fortis- 

sime perdite suaccennate, rilevando che molti 
operai che si dicono coscienti e legati d’amore 
alla Gamera del Lavoro sono i primi a non 
essere iscritti nelle Leghe. 

Il Campi concluse presentando quest'ordine 

del giorno : 
«Il Convegno, 

«riconosciuta la necessità di dare mag- 
giore sviluppo all’organizzazione proletaria ; 

«delibera : 
«a) di sviluppare le organizzazioni di 

categoria ove è possibile raggiungere un nu- 
‘mero di soci bastevoli per costituire la Sezione. 
di mestiere ; 

« 5) d’intensificare la costituzione di Se- 
zioni miste ove tale possibilità è esclusa ». 

Inoltre, allo scopo di assicurare la vitalità 

delle Sezioni, il Convegno afferma ch’esse de- 

vono essere costituite sulle seguenti basi : 
1° le Sezioni di categoria devono aderire 

alle rispettive Federazioni; 
2° in ogni Lega dev'essere introdotta la 

Mutua facoltativa ; 
3° l’impianto dell’amministrazione dev’es- 

sere tale da poter conoscere ogni giorno la 
posizione dei soci e l'andamento generale della 
Sezione ; 

4° dare un equo compenso al Segretario. 
Dopo brevi parole di Bitelli e Zamperini, di 

Sesto Calende, l’ordine del giorno Campi fu 
approvato all’unanimità. 

Fu poi affrontata la discussione sulla tat- 
tica per le prossime elezioni comunali e pro- 
vinciali. Discussione vivacissima ‘e che ter- 
minò con l’approvazione di due ordini del 
giorno. 

Il primo, sostenuto da Giovanni Bitelli e 

riflettente le elezioni comunali, dice: 

«Il Congresso, ecc., delibera : 

1° che in via di massima le lotte elet- 
torali comunali devono essere intransigenti; 

2° che quando si veda necessario lottare 
coi partiti affini vi sia una intesa fra le leghe, 
i compagni e con la Commissione Esecutiva 
della Camera del Lavoro ». 

L’altro, sostenuto dal Chinetti e riflettente 

le elezioni provinciali, dice : 
«Il Convegno riconosce che la lotta elet- 

torale provinciale, per l'educazione politica 
del proletariato, dev'essere lotta pura e sem- 

plice di classe, affermando in tal caso di avere 
nessuna fiducia nei partiti borghesi ; delibera 
di partecipare alle prossime elezioni provin- 
ciali con candidati proprii ». 

T redattori della Lotta di Classe, Ines Bi- 
telli e Paolo Campi, che avevano sostenuto 

l’intransigenza assoluta anche nelle elezioni 
comunali, rassegnarono in seguito al Convegno 
le loro dimissioni. 

— 15 aprile. — Le dimissioni ritirate. — 
Faccio seguito alla mia precedente. Il Comi- 
tato Esecutivo della Camera del Lavoro, con- 
vocato ieri sera d’urgenza in seduta straordi- 
naria per decidere sulle dimissioni dei redattori 
della Lotta di Classe, Ines Bitelli e Paolo 

Campi, constatato che l'ordine del giorno 
votato in merito alla tattica nelle elezioni co- 
munali non menoma l’indirizzo del giornale, 

respinse perciò le dimissioni, invitando i re- 
dattori a prendere il proprio posto di bat- 
taglia. 

Dopo di che i due redattori hanno ritirate 
le dimissioni. 
— Il Comitato ha poi deliberato di convo- 

care per domenica, 24 corrente, alle ore 10,30, 
in Vergiate, un altro Convegno per esaurire 
i comma rimasti all’ordine del giorno e per 
la nomina del candidato per le elezioni pro- 
vinciali. 
LODI, 14 aprile. — Camera del Lavoro. — 

Nella imponente assemblea del Consiglio Ge- 
nerale — cui parteciparono i rappresentanti 
di oltre 25 leghe e moltissimi soci — il se- 
gretario camerale Bini, che si trova fra noi 
per concorde volere delle Camere del Lavoro 
di Lodi e di Milano, illustrò eloquentemente 
la chiara relazione morale, dalla quale risul- 
tano i rapidi progressi conseguiti nel campo 
dell’organizzazione mercè un’assidua ed in- 
tensa opera di propaganda. 

Tutti i rappresentanti che presero poi la 
parola, plaudirono all’operato della Commis- 
sione e le relazioni morale e finanziaria ven- 
nero approvate all’unanimità. 
TORINO, 15 aprile. — Bilancio della Lega- 

toria Cooperativa (via Burdin, 6). — Questa 
Cooperativa, sòrta con mezzi modestissimi da 
appena un anno, ha chiuso il primo esercizio 
con un utile netto di L.1495,08 che — giusta 
la proposta del Consiglio d’ Amministrazione, 
approvata dall'Assemblea Generale Ordinaria 
del 10 corrente — andrà così Ario 
Al fondo di riserva 8,68 

i i 40 d'impianto » 536) 
sene iniziatori, di dar vita a nuove istituzioni, 

devono intendersi con la Commissione Ese- 
cutiva della Camera del Lavoro e con la Reda- 
zione della Lotta' di Classe ». 

La risoluzione sul comma: Azione proletaria 
nei Consigli Comunali, dopo ampia discussione 
— per desiderio del relatore Bitelli — fu rin- 
vita dopo la discussione sulla tattica nelle 
elezioni comunali e provinciali. 

Il Convegno ha poi discussa e risolta nel 

A liqt e spese 

Tornano L. 1495,08 
Nella stessa adunanza si approvò all’unani- 

mità la relazione morale, rilevante le difficoltà 
superate edi progressi conseguiti in così breve 
limite di tempo: ciò che dà a sperare che il 
felice esperimento — mercè lo spirito di soli- 
darietà dei socì e l’operosità del direttore, Lu- 
ciano Fasoglio, nostro carissimo compagno — 
si consoliderà fra breve in una fiorente azienda. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 


